
  

I CAVALIERI

A POSTICCIO

COMMEDIA NUOVA

Secondo il buon gusto modexn'oi,, ff’e. ſi

.' -1 3  

Con licenza de’Superiori.

 

Così questa , come altre bellìffimc Com-.

medie ſ1 vendono dal Librajo Nunzio

Roffi nella ſua Libreria a due porte

ſotto il Palazzo ”311` Recall.;

Sign. Duca di Monteleone .
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Sce alla -luce la terza Comme

dia intitolata Il Caprettaro ,

oevero i Cavalieri a pasticcio dell"

isteſſo Autore della Conteſſa Sper

ciaſepe , e del D. Tiberio [mrlnto ;

chi ha letto , o ha inteſo rappre

ſentare le Commedie di questo dot

to Autore, può fare idea della pre

ſente Commedia ; chi poi non ne

aveſſe notizia la legga , e poi de

cida : godila intanto , e attendi

delle altre , ſe mi rieſce averle , e

vivi felice .

A 2 PER
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ttaro finto Marcheſe .

tello . .

.LA ſorella di Fonzo don—

in età , amante di

Commediante col finto no

a Ciavarella amante occul—

Figli di Fonzo .

di caſaſotto nome di Me—

[ante dì Liſa. .

raggio . , `

,0 Commediante col finto

Lrone Stefanelli amante di'

Fratello di -

:diante: col finto home di

mte corriſpofladi Ippolito.

 

che ”oh Parlano .

ito , Maestro di ballo per

› dì cappella per Petronil
n

on Bim .

înge in ,una Galleria.

AT—



LTTO PRIMO
SCENA I.

-olíto col Pílucchíere accomodandgfi I4 tc a;

Fabio al tavolino tirandoi conti dr caſa ; 0

F/ra 'col Maestro di ballo ballando; Liſi: fidw

cl flcmdo calzette ; Tittapòco diſcosta ramo-m—

'o un ba one di rapè , díjì'orrendo dijbppiat—

o con iſh ;Peppuccio cheſcovetta un mp—

ll/O ; Maestro di capelli; al cembalo 5 indi

'etronilla .

. L1’Ing1eſe,Monsù, bada. bene, ſe- '

condo l’ ultima moda che corre,

:a con ſollecitudine, perchè ho da pren

`ere la lezione di ballo .

5. Vuò ſentì Fratemo quanno vene dtt

n'a :de ſpeſe menute sto mete paſſato,ſong‘p

:ema cinco docate , e trenta tre grana;

meza .

. Eh Peppuccio.

. Eccellenza . '

Sollecita D. Petronilla, che il Maeſtro

t un pezzo che aſpetta.

in: A poco a poco ſ1 Masto, ca ſo prin

.piante.

i. Ne Menechiè pe doje ſcuffie, ziarelle,

manifattura dieceſſette carrine,e miezo!

Lentemeno-B

:r Sapite, Madama Zuppe quanto dice,

nto vo. e

. Non ce sò Justenziere pe ste cancare de

Îadammet’ e

Monsù ſei troppo flemmaticc., ſai ,A 3 a!
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lfiuaevea un Frrſore , che fra ſette

n mi accçmodaya in modo la testa ,

ra l' mvldia. de' Cavalleri e lo stupor

Dame. ’ . ’ i
- \ i

.a tu ſempe colereco , non ſe sa che

le . `
;a mia testa Monsù, andava per Testo i

:utte le teste. i

E} comme voglio stà alleramentc , Lì— l

mia .

E perchè? i

r E perchè accoſsi bè' .lo destino mio .
`

Parla cchiù zitto, che non te ſenta h-a—

:mo . `

.3. da dentro Bestia, bestía,e non mi chiami`

primmo .

›. Ma m0 lo Marcheſino . . . .

Rfuori. Zitto'non fire richi ad una Da—

na par mio: bonnì a {ſignoria , e ſalu—

:e Signor Mastro , compateſca il mio tri—

camento , pecchè io ordinò che mi aveſ—

ſero chiamata ſubito quando Venìvivo , e

costui ne fece tutto il bianco . Bestia ( a

.Pep uccìo ). Mi avete ſcritta la lezzíone; bra—

vi 1mo , viva. . `

Fab'. M9 sì ch-avimmo {enuto de fa li cun

te, e sò nove e quattó-.-..

 

D. P. Fratello il Maeflro mi ha ſcritto la.

jîl-lma. lezzion’e di zorfeggìo co la. bona ſa~

ute . , '

Fab. Me ne rallegro c0 la bona ſalute, ( vi.

che ripíeto avarrìmmo da ſentì . ) E sò

nove, e qugtto che sò tridece . .

Lap. Monsù quest' ala destra mi par che non

corriſponda alla ſinistra i* badacì.

Reg/Z Mo le faccio me lio ſi Maſio.- g ’ DP.
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.9. Capeſeotuna ,due, tre , equattro. por—

' ( tando la battuta .

ta Sta commutazione che s`è posta a ſia.

:aſa , ſari-à lo precipizio mio .

P. H0 inteſo: Do re, mi, fa , ſol, la.

7: Aje da avè pacienza nzi che bene Ta

:a da fora . ` '

.-. Tutto stà che non sferro primma .

fi Farifl'e na bella coſa.

P. Do, re. . . .

15. [ Ahu che guaje. )

i P. Sì bene; do re.

p. ,( E' dolore de ventre. )

ſa Tu vide ca pe l'ammore tujo non don—

co audienzia a neſciuno .

tta Ma nti-àmente io . . . .

p. Menechiello.

Ìtta Eccellenza .

P. Il ſoffietto.

. P, Mo il diraggi-o meglio ; do , re , mi , fa .

kb. Abu,- pefia dicedotto . . . .

'. P.,Fa . . ..

'a5, Vintuno , e víntidoje, . -

L P. La . .

“a5. Ventidoje, bonora.

).P.Sol,1a….,

`ab. Vintidoje ., bonora .

›.P.Sol,la... i

Fab. Vintidoje, bonora , e ſeie .,’ che fanno

v'mtotto ,, vintotto , . . ,

).P. Fa . . . '
"'45. Che buò fa ,cchiù cunte ; non è coſa.

pp. Luiſa que-sta mattina principer'ai ancor tu

la lezion di ballo . `

D. P. Ed io ancora Marcheſino,

Fab. Sì, si ſpàfi'ate no poco Liſa.

A 4 DP
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DP. E io pure mmc. voglio ſpaſſare co la

bona ſalute . .

Lz-flz Obricato, lo ſpaſſo mio è la cauzetta,

c lo fuſo .

I”. Oh vergogna! -

.D. P. Vrigogna ſicuro: Le Dame non fati

cano mai, co la bona ſàlute .

I”. Sei ſorella del Marcheíino di Boſco

nero, che ſon io .

Liſi; E de Vuoſco janco .

.DP. Ed io Zia del Marcheſino , Dama di

primmo arrango; co la bona ſalute .

Liſa .Non Ve Pegli-ate ſcuorno de lo ddicere.

Ipp. Queste meſchine a plicazìoni di calzet—
te, e fuſo ſpettano ally; Donne di ſervizio.

Titm Dice buono lo Marcheſino; oſcellen

2a ſe ſpaſſa a ballà , ch’è meglio , comme

*fanno tante ante Dame pare voste . -

Li a Ngottame pure pecchesto mo. aTitta

’ ( ſin-to voce con Liſa'

Tim Si tu lo ſſaje , ſcocchiammo pe ſempe

Liſi: E pure lo ſſacette.

D.P. A noi., Signor Maestro , do , re, mi , fa. ’

`11"46. Ma ſorella mia, tu te stuone na ma—

ſcella deritta .

.DP. E pure.

Fab. Sto'z’orfià è tiemíao perduto; mo tutte

cantano a l' ammente.

.DP. Sù da capo, do, rc,

.PoP.`(Vì che ſpaſſetto . )

Rqſi Ma .Si Masto chefl'a è la primma vo'

,ta , aggtare acienzia .

.IPP. Ma ſore] a questi ſon tutti paſſi di borè

avanti, e per conſeguenza ipíù facili. `Ve

di come li fo io . (Ig/'cia il Fri/Grar:

' (viene dovcſi balla.

'

--'- -’--óí—-d `ñ- ---’...fl_~d-d-‘-—
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,P, Do, re ;, 1’ inzalata mi danneggiò jo—

rì ſera co la bona ſalute , e non,mifà iu

tonare. . '

;ME non vuò dl ca. tiene rutte li connut—

te maiste. ) .

't, E pure me lo nſonno , ca te perdo . "

'ſi Non dubbetà Titta mio , ca te ſari-ag

gio fedele. c

p, Questi poi ſono i più difficili paſſi di

borè, e tortigliè; guarda; ſonate; così ſi.

fa; impara .

y: Già tu mme faje lo masto , ch' a'je' pi

gliato tanto tiempo de lezzione ſora.

p. Avea il primato tra tutt’ i Dilettanti

e Profeſſori; animo Monsù.

zſi E laſſalo fà a me.

o. Ma tu non li {ai a. dovere; borè-avzm—

ti; così, così.

Do, re,n\i.

P. Fratello tu mi ſioni co la bonaſalute.

r5. I,o te fiono? Tu non ne ngarre na no—

'a: laſſamenne i, ca è meglio. . n11,

P. Noce di collo, co la bona. ſalute.

i. Mo vedimmo, che íarrjt Patate quan

'lO vene .

È Tanno jan-à nfummo 'sto Marcheſe.” ’a

aosticcio de fratemo.

-. Pò eſſere -che nò.

C Ch’aje ditto.:Ì

'. Pò eſſere che nö .

Î Non dubbetä .; 'tu .faje clt’i è Patente .

›. non ne fai una maledetti: .,lVBfltl i. . .. ` ,

P.D0,re....… ’

e. Sìsò indietro ,

A 5 DP;
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Mi ’ fa i -` a .‘ i '

Borè , capi-lola , e ſisò . . . .

Mi, reg ndo . . . .

S C E N A II.

Abate , e detti .

Raviſſimo , braviſſimo: così vi vo

glio: allegri, festanti ;ecco il vo

> Abate di ritorno , `Signori miei’cari,

’adroni riveri’tiſfimî .

Oh Abbate caro' ben venga , co la

aa ſalute. ,

Ben tornato il Signor Abate .

Bemmenuto .

Ben trovati, Patroni; Grazie distinte ,

*o Marcheſino ;- Signore garbatiſſime sta n

bene, come ſe la paſſano?

Tutti bene a ſervñ-la.

A farvi favore . ,

A farmi grazia; mio Signor caro . e

til-one riveritiffimo; ſervitevi Signor'M-ar-

:lino : Signorìne non v' impedite per me.

Abbate caro , i0 zorfeggio co la bona.

'ate , ſai E"

Zi Conteſſa vi riveriſce.

f Mo accommenza co Zi Conteſſa . )

Obligato tanto. ' , ,

Non ci è di che, e quanno tornavi--

, Abbue caro , co la bona ſalute.

Mio Signor caro , e Padrone riverî—

ſimo , ſarei venuto due giorni prima ;

1 avendo'ſi. dovuta accomodare la timo—

lla di Zi Conteſſa, colla quale dovea

:ornarmene, non ho 'potuto .

Sto meſe che ſei stato-ſuora .. a noi

è parzë un ſeç'nilot CO la bona ſalute.

2-; viva D. Roſina.

L .- IPP.

óñ-ó- ñ -- A. ..- ..-.__-.1 A; , “A”

—'—ñ



P R I M 0 . l!

i r

Ip . Come vi ſiete divertito nella. Torre.

Ali Maliffimo , mio Signor caro, e Padro

ne riveritifliino , ini’ſono ſeccato con Zi

Contefl'a all’ultirho ſegno.

DP. E noi ancora quà-, ſenza di voi an

che ci ſiamo ſeccati, co la bona ſalute'.

415. (Vî che piíti’ma .) Veniva a viſitare! la

ſera la. Baroneſſa Qractaroliw la Conte-ſ

ſa Zucchetti due cantimplore mmaloratiſñ

fime, ed io per dar gusto a Zi Conteſſa ,

mio Signor caro,e Padrone riveritiffimo ,

mi dovea ſeccare con loro con un .11.0.19

ſo quatriglio di cinque grani miſerabili 'il

tanto ’ ,p ’

'ít. Chifl-o m’ ha acciſe Paterno.

,ist; E a me pure. '

'im Mme lo faje credere. -

LP. Si Abba, Si Abbà , ſentimi zorfeggta—

re , vedi come vavo acconcia co la bom

ſalute;

`'ó. Non v’ incomodate .

LP. Non, importa; ſentii:.

b. ( Vi che guajo. )

.P. Do, re., mi, fa: ah, chevî par-e?`

6. Oh che bel filetto, , o che bel filetto ,

tutta la voce di Zi Conteſſa;e viva.

E &ammaünà’è Rata ìla prima lez

zione. : i ` '

6. E’ poflibile ?caſpita voi fate (le"pro

greſſi . ( 'vò eſſe ſcannata. ) . -

P. Il Maſiro a cca due 'altri giorni mi

porterà una cavardina .

5. ( De ſaja ſeat-latina `co le mmanochc),

E D. Luiſa ſempre alla fatica, ,

tti-1 Non le reſpondem.,

fizAhuf…… ' '

A6 I”
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of. Signora Zia , fate fare il cioccolato 5.,

questi Signori.

'A No , non v`incomodate; vi ringrazio,

mio Signor caro , e Padrone riveritìflimo,

ho preſo il cafè con il latte da Zi Con

tefl'a . .

yr. E che importa:- andate Signora Zia.

.P. Sì , sì, voglio avere il gusto di farlo

con queste mie manine , e lo voglio bat—

tere , e ribattere `co la bona ſalute.

b. Quando è così , lo prendo volentieri.

itta ( E che appojatore! ).

.P., Menechiello viene meco .

?tra E’ lesto: traſe tu pure. a L1' a.

ep. Ed il cioccolato anche per questi Signori.

.P.S'i'ntende. Aſpettatemi Signor Masto. via.

"tta ( Quanno te muove. )

’fit ' So lesta. ) Collecienzia Vosta .

5.` ove andate Signora. .

'/ìz Aggio da fà dinto. ’ ,

tra ( Cre ava, ſ1 no-le reſpónneva . )

p. Meneciîiello stà, tu al balcone , e avvi

ſaci ſubito che paſſa la Marcheſana con

La ſua. converſazione .

il; ( `Roſina na mmc; fa troppoiacce! che

arra .

m Arrepoſammoce ſi Masto .,

i. E D. Roſina tutta intenta al ballo , da

un meſe da qui mancoì , ſaîete divenuta

Maestra . '

?ſi E che bolimmo fà,ſſimmo principiante.

5. Principiante , volete bui-lare , da mae

stra Volete; dire

›j.` Non tanto nò.: mo ve-,stò -íèrven—

do . . ` al Maestro

5. Fra l’altte coE , mio Signor caro , et` ì'ìì'
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Padrone riveritiſſimo , portate lo ſ irito,

la grazia., il brio, l’ aſſettatura di iCon

tefl’a;c Zi Conteſſa tra le Dame ſue Pari

porta il vanto .

j 6h Zi Conteſſa pò è n’auta coſa!

i. E lei darà ſoggezione a Zi Conteſſa,

P. Monsù quando la finirai t' da due ore

:he mi tieni ſul patibolo. ,

5. Oh` Zi Conteſſa oi, mio Signor caro,

e Padrone riveritiſ nno , ha un Cameriere

:he è un fulmine a fare le teste . .

b. Non potrà mai arrivare a quello che

LO avea in Padua. ’

7. Mi rimetto, Signor Marcheſino .v. Contentatevi.

i. Il Signor Marcheſe quant’è che non

ſcrive .ì --

o. Appunto .ieri ricevei ſue lettere. ,

i. Quando mio Signor caro, e Padrone ri—

veritiſſimo, avrò l’ onore di conoſcerlo.

o. Nella fine dell' entrante, ſiccome ei mi

ſcrive, ſarà qui.

i. Ho Piacere; staremo più divertiti.

o. Egli per verità è tirato ſoverchio nello

stile antico - g

5. 0h li toglieremo noi questi ſciocchi

pregiudizi del trecento.

p. E' ſommamente ipocondríco.

5. E questo ,, mio Signor caro , e Padro-y

ne riveritiſſimo, Î’ì toglierti con la nostra

allegra converſazione .

p. A propoſito mi ero dimenticato di dirvi

il meglio ; qua abbiamo fatto nuove reclute .

6. E chi mai .9

1;. Un certo Barone Stefanelli con nm ſu;

Sorella; Cavalieri di .garbo ,e di buon En—

- . o

le.
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ta mattina verranno qui a pran

tvorirà ancora il Signor Abate.

nor caro, e Padrone riverìtiſſi—

a ,ſervìrla , avrò il piacere di

› grazioſo il Barone , altrettanto

.ua Sorella; ballano , cantano a.

la '. .

.o un’allegriſſima converſazione ,

pianto alla Baroneſsa poi , e che

li garbo ! -io in" Padua non ho co— `

L la ſimile.

arone . . . .

32.1-0116 è un uomo ſa ientiflimo', fa

.i di penitenza ., ſcene icotnmedie ; e

arlarti colla ſolita confidenza , mi lu—

d’ avermi accattiva’to llanimo della

.ieſſa. '

S G E N A II l.

r , e D-PetrOfliI/a da dentro, e detti,

e poi Liſi: ſi'

Ccellenza, mò paſſa>la Marcheſa -

Corri Ippolito , la ’Marcheſana .

Andiamo, andiamo, Signore Abate;

diamo a vedere .un numeroſo ſeguito di

ſcamorti che porta appreſſo ; e pure è

quarant'anni; , ’

t Non -potive st;i,ſi nn`aſcive.a L57?! cheſt!.

Venite , che prenderemo dentro il ciocco

([0 . Favorite D. Flavio ,'D. Liberto ;dia

noie la bui-la ; Monsù vieni ancora tu.

.Favorite Signora. , a’Lía.

ſa Obricato; stò bona cca . ’ '

5. Eh venite, venite. prendendo/a per la mano.

,Li E laſſa stà ii Abbate, che creanza `e. cheHz?

I *di
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5. Nim Volete venire? ' -

st Non Signore . ,

'tra E non vò veni; Uſcia la vò porrà pe

fiorzanF1

5. Eh stà a tuo luogo tu,Signorc Settepa

nellecaro , e Padrone river-itifflmo .

mi sò Settepanella sò capace . . . .

ſl E ghiate mo , ca lo Fratiello v` aſpetta.

( Tittañgne. )

6. Ciecament'e mi uniformo al voler della.

Signora , che dà regola e moto ad ogni mia

volontà ; parto -, e taccio per ubbidirvi ;

non già a rifleffo di quella bestia.

tra Oje ſi Abbi .

6. Taci bestia, orti dò un . . mio Si

gnor caro, e Padrone rìveritiſlìmo. " via.

'tra Laſsame bonora . trattenuto da Liſi:.

ſa Che buò fà. ,

tra Voglio ſcornrì st' Abbate , e po no mme

n`e curo ca mm'e ne vao da Napole .

fl: Viene cca . viene cca : ah ca me far

raje morì de jajol, fatte capace;

'ma Che` buò fà capace . Comme t' aggio da.

vedè aſſerra la mano , chiammareme be—

fria; e m' aggio da stà quieto .

/71 Addo vaje , ſiente: St'Abb-ate che ſpe

cia te fà ;, non faje ca v:`1 apprieſso aSo—

rema :' - p

'tra Che Soreta ! Sol-eta ha attaccato co.

10- Barone, e poco le mporta l' Abbate;

e- l’ 'Abbate vedendoſe ſcartato da Sorem ,

attaccata-:ì co ttico , comme ave principia—

tó' a ſſa; e lloco tu pò vide no mpiſo ,

e ,n' acciſo ; laſsame ì, ſi mmc vuò bbenc.

'ſe Non Signore, non te parti,Titta , c5;

re mio . -

Tar”

P

'n
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”a Tu , che buò da me ; tu sì Sore de

no Marcheſino ; io sò n’ aſſritto Mastro

d' aſcia”, figlio de nò Sauzummaro `; fe

gno cca lo creato, perchè accoſsì aje VO

luto -tu, e io pe Se contenta l’ aggio fatto.

?ſ4 Ma chesto 1' aggio fatto pe te fa stà

ſempe vicino a mme,e levarete la geloſia

da capo, pe nzì a tanto . . . .

ina E gnorsì , te ne ringrazio., pel’ am

more tujo mme ne sò fujuto da la caſa de

patemo, che mme volea fà ſposà n’ aura,

cagnandome 10 nomme , e la caſata pe

no mme fa appurà . . . .

,i/Er Da pateto addò stive . . .

'im Addò steva, -e` pe non fai-cme costre—

gnere . . . .

Lç'ſiz' A ſposà chella ., già lo faccio.

Î’itta Vengo cca , e ſopporto lo ſi Fabbio,

lo ſ1 Don Fabbio mò , che mme tratta da

marejuolo a la ſpeſa ; lo ſi Marcheſmo ,

che pe no niente auza la mazza i` Zieta,

che pe no bonni te chiamma best-ia; Sore— `

ta, che pe no ttecchete , dice ſpogliate e

battenne ;e io`pe tte tutto coſcio ;mo Vuò,

che ſopporto pure st’ Abbate, e nne vuò

troppo da -me . i

;{/Zr E ſempe lla.

."ítta Ne vuò'troppo; e po io , c’he ne poz—

zo ſperà da te; tu mo faje, comme t’ag—

gio ditto, figura de na Dama ; io . . . .

Lijîr Uh che mme farriſse di, e non ſaje

ca ,patemo nzi all' auto j'uorno . . . .

Îítta Ha tenuta la poteca de Crapettaro a

lo Pennino- -

;Ela E mbe ,`E'

,ma E .che -fa lo caſo -, ch’è loe-Pr'ìlmm

Cra—

“A- ;AL-ó:4' --`_.-_"!‘_._ .AH

 



g P R I M O. 17

Crzltpettaro fatto Marcheſe, co muta caſa da

lo ennino a sto caſino de la Renella, ad

dò non ſite canoſciute; co le doppie, che

ſpenne Frateto , facendo sfarze , e 'trattan—

io li meglio Cavaliere , ſari-à creduto Mar

Gonte, e porzl Prencepe aſſoluto ,

zÎ VO . , -

fit Ma chesto po duri nzi, che bene Pa—

temo, che già ſaje, che non sà niente de

sta funzione .

:ta Che dice : Frateto , e Zieto anno

;i’a concertato, che rimmo, che benga

?ateto , .loro vanno à a capacetarelo , e ſe

zortano (poni li veſtite, che sò fatte, pe

arlo ve i da Signore. .

E: E lloco te voglio ſi lo capacetano ;e

›ò non potarr’ra. veni primmo , che loro

'anno , ca sto caſino iſſo lo sì.

m Comme lo sà?

'z Perchè Fratemo l’ affittaje no juorno

rimmo de parti Patente: e ſape ca è de

) Conte Pallotta, e addò stà. '

a E comme te potarriſiÎe piglia no Ca

aliere , e te vuò piglia no manteſeniello?

r E chesto pecche mme lo dicer’

a Te lo dico , pecchè io te voglio bene,

non voglio , che te pierde la fortuna to

,, {non m’avifl-e da renfacciì Îò , caſi

:nuca a. a caſa miaafà la vaja a , quan

> potive ",la Signora.

Nzomma d\ ogne manera mme vuò

;ottà . - i \

z Pigliete ,-pigliete-QñîAbbateflosta

i Conteſſa , no lo Cag ` pe no Masto

aſcia .

Sì , mmc pigliarraggio la moi-:pa , e

rra—

’ . ;gli
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,rento, ah ca non pozzo chiù .`

( ſi ſente buflare" ) mò chi è;

ime t’aggio da contentà , comme?

name , nenna mia .

ze chi è (via Titta)?"lo credo,

nce -ſarrîi chiù ſemmena' tormen—

me; chisto de fitto me ngotta, e

ne; io da n’ anta parte aggio da

. ure a Patemo . (guardando

-h me pare 'ca vene a chesta via

›onora d’ Abbate , fuimmo l` acca—

. (via . - o

S' C N A IV; '

Fonzo , e Titti! .

` Raſo, perchè pozzo trasi :vi che

Decano ,nzestuſo .

;Fignimmo ) chi volite'.J lo. Marche* ,

. Qua Marcheſino! tu sbarìe? 7

( Chella ch’è ghiutaa'ſà dinto. )

o Ne Decà?

(Pò dice, ca sò io.

:0. E' ſurdo, ora tra immo.

L Addò te mpizze , aſpetta fora .

zo Oh bonora` m’aggio jocato la caſa

lia! io,te dico ca sò lo Patrone de la.

aſa , figliemozstà oca?

ta Che figlieto, tu chi Vaje trovanno !

chesta-è la caſa de lo Marcheſino de Bo—

 

ſco nero. ’ g,

`onzo Gnò .' lo Marcheſini': de .Vuoſco ni

r0: aveſſe ſgarrato lo portone, chisto non

è lo caſino de lo Conte Pallottat’ `

'ítta Gnorsì.

.Ponza E mbe cca stà figliemo’. .

Tuta

lim"
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ta Pe creato?

”zo Meglio! ,I

'l'a Ca non nc`.è avuto creato , che io

:hi:`1, chià, pò eſſere , che foſſe lo com

pag-no mio , che ſe ne mannaje ajere colo

Cammariere, 'e lo Paggio , che ſe chiamma—

va Antoniello . `

mzo Che Antoniello , e Francekhiello va

ie trovanno ; figliemo non ha fatto maje

lo creato . ’

tr. da dentro) Da quà , da quà , correte pre

sto , da quà.

mzo La voce de ſorema. .

vol. da dentro) Venite , venite Signor Aba

:e , D. Flavio, D. Liberto da quest’ altro

balcone'.

mzo E chesta è la` voce de figliemo.

tra Lo Marcheſino.

mzo E’ Marcheſino figliemo.

mi D. Ippolito.

mzo ,Polito , chisto è iſſo .

tra Ah tu sbarìe.

mzo Tu ride , e io mo me sbarco ., on.

aggio a contrasta co ttico . . . . er-awía)

m trattenendolo) Io te dico , che non traſe.

mzo Sto'Decano vò eſſere acciſo fiamma

tina . -

Tutti da; dentro sbattono le mani ridendo.

7:0!. E viva la nobile brigata.

,P.

a 4.13 biva,e biva, braviffim’oſdr: dfntt'c)

Jſ )

ónzo E cheſio , che bene a di! .

tta (Annevma ſi nce stà pure Liſa mmc

ſcata. ) - SCF
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›oi Abate, Ippolito, Fabio, Petroni/la,

a , Maestri , una dopo l' altro, o detti.

H Patemo I bemmenuto Tata

mio .

Oh, e quanno naſceva und ! io mo

›; dico cca che ſignifica?

Addò ſi stata? )

Dinro , Pò te conto . )  

Che d' e , non nc'è audienzia?

Parla mo . )

;colate Tara mio . .. .

Ah ah , l’ è-stata curioſa, Sìgìior mio

e Patrone rìveritiflimo , l’ abburla ,

bbiamó data alla. converſazione della

heſana. -

Giri sò chiste?

ih , ahroh Diavolo mio Padre!

cancaro Fonzo!

1 Tata!

h Fratimo co la bona ſalute! ,

Che è ſtato , ſite restare ncantate?

:hi è questo cafone?

lo Gnore. ’

ſl Signor Marcheſe.

'niformatevi a quel, che dico io) ah ah.

. (aſitoi)

a 3. (ridono) Ah, ah, 2111.… ..

Che d’è , fire jute mpazzia? .

I viva. , e viva il Signor Padre, ha

- fare una. bui-Ia col venir travestito

uesti abiti

Îìhiste sò li vestite miei .

lh come la fa naturale : io al primo

ro non l’avea conoſciuto.

F45.
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Fab. E manco io.

Roſ E io pure .

Fonzo Vuje , che decìte?

Lapo!. Chi Vi ha improntati questiab'rti?

Fab. Lo dicette, c l' ha boluto tà ,

Ippo'!. Appunto in tempo di villeggiatura ſi

prendono queste licenze .

D.P. E viva il Marcheſe Fratello co la

bona ſalute .

Fonzo Chi è Marcheſe cca .

Ippol. Vi abbiamo conoſciuto; non occorre

più fingere ( ſecondateci. ) ’

Fab. ( Abbona , bonora . ) a Fonzo .

Roſi ( Attaccateve a lo partito. )

DJ'. ( Non ci sbriogná. )

Fonzo Vuje ,'che cancaro mmc deciter’ io

feto ancora de pecora .

Liſi: ( Io mo crepo. )

Ippol.-(Distoglietemi l’ Abate-3 portatelo al

giardino. ) a Rojî

Roſi Si jamm’o fi Abba abbaſcio a lo giardino.

Lapo!. Servìtevi Signor Abate , che tratanto

il Marcheſe prenderà ripoſo , e ſi svestirà

di questi abiti.

Abate Eccomi a ſervirvi: ma prima Signor '

caro , e Patrone riveritiffimo , mi permetta,

che io adem ia il mio dovere col Signor

Marcheſe , edícandoli quell’ isteſi-a umile

ſervitù, che ſinora ho profeſſato , e pro

Feſserò fino alle ceneri al Marcheſino ſuo

digniffimo Figlio , e a tutti di ſua onora—

ta caſa , mio Signor caro , e Patrone ri—

veritifflmo .

.Fonzo Signor mio . . . . Patron caro….

ſchiavo vuosto 2 . . . mi Signore .. .. mo

m' appuzo . . . . nce tte-sò chiù 5 chi sò

chister’ 'i, al I”. " Ippol

...ó-J:
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Ippol. Questi è l’ Abate Ciavarella . . . .

_Abate Secondogenito di mia caſa , coll’ an-

nuo aſsegnamento di mille ottocento doñ

cati da terne diſ orre la metà in mia

morte , ella famiglia nobile di ſeggio de

gli antichi Troccioletti , de’Baroni di Mon

'te d' oro , Nipote , mio Signor caro , e

Patrono rive'ritiſſmo , a Zi Conteſàa Donna

Popa Ciavarella ſorella cal-nale del mio

defonto Padre Baron di Monte d' oro, e

Moglic-del ſecondo letto del Conte Cia—

vai-ella . /

Fonzo E chesto chi te l' ha addimmannato?

all' A6. E chist’ ante? ad Ipp.

Ippol. Queſti è il Mastro di cappella', che i

dà lezione . . . .

,DP. A mme, c0 la bona ſalute. i

Ippol. Questi è il Mastro di ballo per Ro

fina, e questi il mio Friſore Monſiù Bar—

tolotti .

Fonzo 0h caſa mia arroinata.

Ipzol. Andate Signor Abate a divertirvi

D. Flavio, D. Liberto ſervitevi , che` oi

ci vedremo domani ; Monſiù puoi an ar

' cene; Signor'Zio , andate -ſervendo il Si

gnor Abate . -. ,,- -

Fab. Eccome cca, .iammo . (evía) ,

;Abate Mi permetta Signor Marcheſe mio Si

' gnor caro , e Padrone riveritiflimo.

Mastro di ballo . Signor Marcheſe ſervitor ſug .

Mastro di cappella . Riveriſco il Signor Mai:

cheſe. i ,

Friſore Monſieur de Marchi ſervitor treſum

ble .

 

zFonz-o- Ah! .

Tim ( E tu sì morta ccſsa. )

, Ippol. `
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, Ppol. Va tu Menichiello, aſſifii alla. Signoë

rina.

Tina Eccellenza . . .

Fonzo A mmc -

Tim Compatite , non ſapeva ca jereve lo

Marcheſe, v’ aveva Figliaro . . . . '

Fonzo Pe no Crapettaror'

Títta Sicuro .

.Fonzo E nce avive dato mmieio.

Titta Ve vaſo le mmane , perdonatemc . . . .

Ippol. Non occorre altro, va pure:gli abiti,

con cui vi ſiete 'vestito, vi oſcuravano.

Titta Ma. io . . . . ` ,W

Ippol. E va, e non ſeccare! 'più .

D.P. .Rompiti il collo co la bona ſalute.- .

Titta ( Fa tu. ) (vi-1)-r -

Lg-ſh (Late-amante.) p ’.

Fonzo Chesta che funzione è? sto Marche

ſato, che ſignifica ; tu , che t' aje puosto

nca o , ſe pò ſapè? Fabio torna)

D.P. a’rla zitto. ( *ad: le brgflòle)

.Fonzo Che buò parlà zitto , voglio , che

mmc ſentono tutte? tu, che 'nzierrea far'

íppol. Sentite prima , e poi condannatemì .

onzo Che buo ſentì , mmc vuò fà paſsà e

no redicolo; vuò arruini la caſa mia ; c e

'.b-uò veniste da, Padoa , e tanto mme

zucafie, che mme faciste levà la poteca;

vavo fora, , torno , o te trovo, fatto Mar

cheſe ; eccellenza :la cca , eccellenza da la ;

Masto d'abballo, Masto de canto , Friſu—

re , Criate, Volante! chesto , che bbene a di i'

Liſi: Ha ragione Tata. .

DP. eFab. A pila tu. '1

.Ippol. Signor adre , è vero , avete tutta la

ragione di maravigliarvi della mutazionäe,

.3 c

F."
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4che trovate nel ſistema di nostra caſaflna

ora , che ne ſentirete i motivi . . .` .L

.D.P.e Fab. Ti farraje capace .

Ippol. Approvarete la mia condotta .

Fonzo Ma io . .

Ippol. Aſcoltatemi , e poi {ate quel , che

vi piace ; io tuttociò ho fatto per gli vantag

i di nostra caſa .
D. .e Fab. E l’ aje obbrecazione ., Marcheſe i

Fratello .

Liſi: Ma Tata mio . . . ,

Ippol. Taci . -

D.P. e Fab. Laſra parlà a Fratetò cola bona

ſalute .

Ippol. M’imponesti, che aveſſi penſatoaca—

ſarmi per avere il piacere di vedere aper—

ta la nostra caſa .

Fonzo Gnorsì; ma . . . .

Ippol. Ed i0 per ubbidirvi ho fatto tuttocçiò:

lo ſperare di vedermi accoppiatoaDonna

di baſſo carato , .era una luiinga .

.DP. e Fab. No ſprepoſito .' ,

Iypol. Avezzato io in Padua al tratto no—

bile , ortato per genioa coſe grandi,era

impo rbile a ſpoſare . . . . ' '-

DP. Na petrolella. .

Ippol. Una Donnicciuola , che puzzaſse; di

baſsezza. -

D.P. e Fab. Ah non era coſa , Marcheſe Fra

tello .

Liſi: Ma ntratanto . . . .

DJ". e Fab. Zitto ru.

Ifpol. Col muòar figura, mi ſon posto in ista—

to di {ar matrimonj vantaggioii per la no

íìra caſa .

DP. e Fab; De che maniera.

D120!.
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Ippol. Ora , che ſoflengo il carattere di Mar

cheſmo di Boſco nero , porſo pretendere

accoppiarmi . . . .

D. P. Go na Signorina,

Ippol? Che oltreun buon parentato, ci po[

ti in caſa.... ’

DÎP. Na bona dote, co la bona ſalute .

lppol. Appunto: ed ecco il primo vantaggio.

D.P. e Fabia E non nce puoi dire un tecchete,

Fo”zo Tu che dice? io ancora feto de 'ps

cora .

1191101. Nè quefio , che vi dico, lo dovete te

nere per un' idea ſolamente , fiò maneg-

giandomi , e ſpero di eſſer quali arrivato

ad innamorare una Signorina., quantoben

- - nata ,. altretanto ricca a - fondo .

"DI. Ma, che ſonno?

Jpppl. Non ha altro 'che unico fratello .

D.P. Eche fratello, r

Ippol. Il quale già è tutto dalla parte mia ,

e quaſi , quaſr ha delle pretenfloni Per Ro

. fina mia ſorella.

D. P. E ſi ſgargeano na maſc-ella , fratello

Marcheſe .

.Fa/150 Vi che facce [de cüomol.

lppol. Per la quale -non ſaprei trovar un' par

tito più vantaggioſo . .. ,.

D-P-j E chìfito- è.lo ſecunno vantaggio,

IPPOI- Poter far figura al Mondo , e non vo

lcrla fare ; per eſſere attaccato a'. rangi~

dumi-dell’ antichità!, a certi ridicoli ri

’ guardi,'mi ſembra uno ſpropofito .,

D.P. Na befiialità , fratello Marcheſe.

IPPOL Querìo t'cnor di vira dunquvmimetfe

in ifiato di poter aprire la nostra caſa’ ed

ecco l’ altro vantaggio . . '

{I Capret'te, . B - D P*
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DP. Uno meglio dell'auto , eo la bona

fiſh”.

Ippol. Vi credete forſe , che le ſpeſe fiano

eſorbitanti ?

DI. Ah, ſe reduce a miſeria. *

Ippo!. Vi aflìcuto, che no ; i capitali ,’ che

avete laſciati ſono belli , e netti.

DJ'. No, non nce manca no cavallo , co la

bona ſalute. `

Ipp'o]. Che maìe ci è poi, che delle rendi”

ſe ne faccia un ufo tanto lodevole .

DÎP. E che` male nc' è , fratello Marcheſe _

Ippql. ll tener denaro ozioſo , c non ſervir

fene . . . .

DP. E’giusto la carrobbina d' Ambrogio .

Jppal. E' l'ifieflo , che non averlo r in fine

poi non-flame noi i primi; nè ſaremo. gli

`ultimi a far quefle mutazioni. `

DP. Uh L .e faje quanta nce nf ſongo .

Liſa Ma chili-ea, .- ’

D-P. -Zitto bonora . ,

.Ìppol. Signor Padre .tutto -flà ben diſposto,

eempiacetemi

D P. Dalle lio gufio.

124101. Ve ne prego per quella tenetezzmche

' ſempre avete avuta per mè.

17.1!. Ah ca Pareto te vò bene', lo fatt-Iv.

Jppol. Questa fia l'ultima ,prova del vofiro

aſſetto . ' ,

DP. Lo ſatta, lo famì.

Jppol. Vi ,parlo chiaro, Signor Padre : ſono

innamorato cieco della Baronefia Stefanel

]ì , che poco prima vi accennai ,, e quan

do non l'ottenga per Spoſa: t’eneteml per

peu-lato .

D.P. E buò perdere no figlio.

Ippa!.
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Ippol. Nè poi d'altra maniera polſo ſpera.

re d’ averla in moglie , ſe non con ſe

guitare a fingere il perſonaggio , che ho

intrapreſo.

D.P. Fatte capace , fratello Marcheſe mio .

.1ppal. Almeno pigliate, tempo .

D.P.’vide comme te truove .

lppol' E ſperimentate ſe il nuovo tenor di

vita porti pregiudizio notabile a' nostri in

terefli ; e quando ſia cori.. .

D.P.`Fachdlo , che b”.

Ippól. Fate tutto quello, che ſtimate più pro..

prio , che ſon contento : caro Padre. [i lia
’ ç o( cia la mano .

D.P. Fratello Marcheſe mio. ( l'abbraccio

lppol. Compiaceterni per questa .. ſola volta .

D.P. Famme fio piacere.. .

[ppol. Venite a veftirvi cogli abiti , che già

vi ho preparati, e ſecondate la mia ſin

zione nell' eſſer venuto con questi a (anni

una burla .e

Liſa Tata, penſaee buono.

D.P. Oh bonora fatte flà zitto:

IPP'oÌ. Andiamo, andiamo .

Fab. E biva fratemo Marcheſe mio;

Ippol. Ve ne bacio le. mani , cato Padre.

Liſa Tata vide-chello , che,ſaie,’

,D.P. Pepitola .

.Fanta Via jammo a lo macielio. ’

Ippol. 0 contento! ’

TM* O pupazzi. - - i

Liſt . Ah diſperazione . e ehi vò ſentì a

chillo. ' *' ' i

. N` - ,e .
.ii.

›..
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;Mate ,-c D.-.Petra`rril"1a.

eD.P.- E Soma, ſenta Abbate caro, vieni quà,

A1,. ( Vi, che pittima cordiale. )' '

D. P. Sediamo quà , che vogliamo traſcorrerb

delle coſe nostreq'che îìno adcflo`penquel

la canchera diNepotema, non ' ho -po'tuto

dini una pirola'. . -.- ` .e q

A25. Dicapure . e ’

D,P, Voi co. la bona ſalute..., , `

Az. ( Da lloco avevamo d' accommenzà . )-

DI. Mi prometteflivo; che quando veniva

il Marcheſe mio `fratello , mi avereffivo

--cercatara lui; (lei ſe l' allicorda co la bona

ſalute .i J' , ’ ('da l' orologio' .

'5, Sedeci , e trentacinque-.minuti '. 'vaccina

.P. Che'avete da prenderei' acqua .

i. cafè co lo rmaſcienzo…. -u . .- \.

P. Addio lo`-faremo venire 43;.» . .r. '

. Lo Rò-,,pìgliando-t)— *{

l’. E accoſsì’ colla bona íalute,' fratimo

Aarcheſe è burma-,già . win! .› - z

Co la bona ſalute . - ’ Agr…- .-`Î-z `

Co la bona ſalute , tu diciarraäe il .tuo

mziero, ìoîil mio: tu mi 1ai.. ..

ſePer mia diſgrazia -.- ).

lo ti faccio . ,

Pe cafligo mio. ) ' a. - `

Tu mi vuoi bene, ,edsrio-:te ML'vogliof..`

Pe li gùaje mieje.) .--- U

E accoſsì nguadiarri’mmo co la bona:

Le. ?42% ' ir ' .dt-'rl ;a il' -

?o la mala ſalute.) . ` e

' quaccoſella mme trovo; ho lo ſca

\ del` 'itr’anìma di mia madre ,

’ oli', e granatelle, cinque

anel-

a-…ñóóui
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anelle, no cuccupinto tutto mprfiato. di.. i

rubb-mi , e diamanti . A. ..

Ab. ( Vi, che puzza , che' farrà. ) ,

DÎ-P. Due para di arecchiní di ſmirardi , ng

pirziana d' imbroccato d' oro. "

Ab. caſpita! ,

D.P. Chîà, ca nc'èchiù robba; quattrorncſali.

di ſciannena fina ſenz'infonder'e , con due.;

dozzane di aìojavocche , otto tovaglìepdie

ci lenzola, ventiquattro coſcinere. .

.Ab. E contantiè ,

,.D,P. Una caſcia di noce piena ,. tutta rob.

i ba mia, laſcìatami in testamento da' mia

Madremarſenza quello, che mi laſciò il

. .mioGnoritata anche. in tillamento ; un”

.caiíone zeppo e zeppo d' argento , oro , ea

autro eſclcmento, ’ ` , `

Ab. Senza il contante , che avete.

D.P Sècuro;,.'cento ottanta ;locali tutti di.`

doppie d' oro. f

Ab. ( (Îhíste mme íarriano clint' a la ſede. l ,

0.1', E ſenza i cento docati , che viîho im-.`

pre’stitari . '

Ab. ( Mîetrele nomme penna . ) '

D.P. Tutto ſarebbe vofiro co la bona ſalu- '

te; io all'incontro, che faccio , io faccio

male a -dícirimello, non sò trista a bed'è (ride)-

ab. E chi ne dubita' ( la vera mmalora de

' Chiaia . ) `

3).?, Naſco con la mia 'lubricazione . N

75 ( Vi che ,matrimonio ſetente, che ſarria)-

1P. 'Sono Dama , e ſorella al Marcheſe

‘. Fratello: e Zia al Marcheíno Nipote. ` _.* -

'a 2..Co la bona. ſalute . fl '

61b. Mo è tiempo de fmei’c,erla.,

, B 3 ' ,.P.
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E'. Che dici caro Abbate?

. Di me, mio Signor'caro, e Padrone ri

veritiffimo, diſponerene come vi piace, io

però ſo Nipore a Zi Conteſſa , e come

;ale voglio far le coſe degne di voi 3 e de

gne di me. '

P. Dice bene'. -

i Prîma di' far la domanda al vostro Fra.

tello, vorrei ſar le ſpeſe , che occorrono,

lue vesti almeno di drappo, di`Francîa ,

:on la guarnizione di merletti d' Inghilterç

`a , un' indirizzo di diamanti ſecondo l' ul

ima moda - . . . ' ` ,

P. E viva l' Abbate, co ia- bona ſalute.

lo nell' ilìeflo tempo non mi trovomcra

neno un calle? ira tanto .colla ſolita con

idenza -di Marito, (“Moglie .

’. Si. ’ '

Potere'unire-ti due rcfl’amenri, cioè quel*

a .caſſa della Signoi’a'Madrfledil caſſone .-..

'. ,Di Gnori'ta’ta. ' -

Appunto , coi.conranri , che avere, con

'egnarmeli dp’er ſar queste ſpeſe, che io pol

ubito aven la mia ſolita rimeſſa di mil

r ottocento doc-ari dal mio Agente , yi

efiituîſco tutto: che dite?

’. lo ſon pronta afldartteli; Uh giusto vie.

re mio Fratimqcercatenîi prima a lui,

No, no , prima vorrei far queñe ſpeſe,

poi ſarò la domanda.

'- Nò , nò, non importa; cbe ce lo di

ò ancora'io . `

0h Diavolo laſciare parlare a me , che

lrrimenri non porrebbe riuſcire l' aſſare .

'. Faccia lei , '

A

SCE
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S C E N A “Vil.

Fonzo collo ſpolveríno, e detti .

F'ouz. lo me vedo tutto mbrogliato dinto

a lìo niozio.

D.P. Bonnl a Uſiignoria e ſalute , Fratello

Marcheſe .,

Fon:. ( Fratello maſero.)` '

Ab. Come ſe la paſſa il Marcheſe caro , e

Padrone riverìtifiimo .

Fan:. ll Signor Marcheſe, mio Signore, quan

to primo farrà na botta tutto nzieme .

Ab. E perchè? '

fonz. Tenco n-a palla cca.

.Ab. Eſſetto del trapazzo dei viagg'o: Zi

Conteſſa quando fa lungo viaggìo,l-acca-

de l' ifieflo Y

Tvrlî- A Zi Conteſſa, ne? Zito':ſteſſa non

ſaccio fi è comme Zi Marcheſe ,che ſono

gh’ io , ca ſarria na botta eſſa pare.

D P. Marcheſe Fratello .

Fon:. ( Marcheſe cuomo. )

1).? L’ Abbate quà t'ha da traſcorrere cola

bona- ſalute. i

.Fo/rz. E ba dìcenno ſie Abba co la bona ſa

iure ,( fi' Abbate m'ha acciſe tutte [immor

te rnicje , ) e accoſsi?

Ab. Vi afficnro , Signor Marcheſe,mio Signor

caro, e.Padrone riveririfiìmo , che pochi

Cavalieri ho trattato come a voi

Fonz. E ba ne trova n'auto pe na preſſa .

Ab- O'tre d'una Famiglia nobile . .. .

FMI* ( De l' antiche Ciavarelle. )

AB. Portate con voi un brio , un’ ari-rt, di

Principe . .

F0'12- ( Diavolo cocalo. ) -

A6. Tra l' altrecoſe, mio Signor caro , e

B 4 Pa
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rone ri'veti-tiffimo , raflomigliate tutto a

Ionreſſa. , i

Oh bonora ca m’-aje ſec-ato co fia

Ionreiia.

lbbate ſpicciati; - --

deſio. Sappiate mio Signor caro', e

:one riveritiflimo, che Zi Contefla . . .

Ahuuf. , -

radiſce i Cavalieri dellÎ umor vofiro ,

:ndoci , li toglierete l'ippocondria . .

a z. A ſſZi Conteſſa .

Dico Zi Conteſſa t’òìa, è ſeccanre co. --.

uíl’oria Y '

., ah ; guarda , che bel dir grazioſo ;

ri adeſſo, che lo ſenrifl'e Zi Conteſſa.

3h bonora -feniſcela. ’

nti Marcheſe Fratello .

Zchiammeme Fonzo bonora,ca mm’aìe

o tu pure co flo Marcheſe Fratiello .

(Îonteiſa .. ..

h ah, vi fi la feneſce.

he non vuole eſſer chiamata col ſuo

'i che ſpaflerto mmiezo a fia Zi

ſa . e lio Marcheſe Frariello ,

rarlate Signor Abbate .

Signor Marcheſe, mio Signor caro

one riveririffimo .- ,.

Conteſſa . . .

io . . .

nco male . ,

:i darvi aleune ſuppliche , le quali

rarificare poi ,con ‘un biglietto di

pugno’di Zi Conteſſa.

rà , la'îrà : `non ſe pò- chiù#

l Signor Marcheſe? Fan:.
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Fon-z. Mme repaflo no mìnuettoa. i, ,

.Ab. Sarà’virtuoſo di ballo; farebbe boniffima

lega co Zi Conteſſa .

Folrz- Ahu, bonora ſcumpela.

D.P. E ſenta fratello Marcheſe.

Fon:. Fratiello uh... bonora m’avite ſm;

ſciato , rn' avìte zucato li cauzune co Zi.

Conteſſa, e Fratello Marchcſe.. . `

Ab. Così ancora s- iníada Zi Conteſſa .

Fonz. Singh’acciſo to, e eſſa . (eſiav’víaD.P. Fratello Marcheſe . .E.

.Fonz. E tu, e lo Marcheſe Fratiello , .che

sò io: che mmc volite fa jettà no butto

Jide' ſango .( eg via )

D.P. Valle-apprieflo.

Ab. Ma io . , , , .

D.P. E come .ſei moſcio Abbate mio, vienîk

.; che l-i parlaremo dentro, e vieni.

a

'K4

Ab. ( Vi che guaie'. ) (e via/ro ). , .

,s CtE N' A ,vru. ..

Títta , Liſa , e poi Peppuccio.

Titt- On te lo diceva , ca chisteloca-

.

- ,. ' - pacejavano :.accoſsi è fiato.

Lt'ſa E tu mo te crìde, .ca Patemo vò ti`

rà ’a lungo Pra funzione'. `

Tztt. Liſa ,,Ll , e non me luſengà chiù . .

PePp. Lo Barone , e la--Bar0nefla ſtanno al”;
e -baſcio a lo palazzo. . i

Titt. Aviſalo a lo Marcheſino .

Pep. Aviſalo a lo Marchefino; iſſo è ciunse.

CO; Signori, ve vò lo Gnore dinto . (víar

T-.ièùÙVl comme corre ſubbeto, ca nce fià

l’ Abbate . `

.Liſa. Auh,M . -

'‘,.

\

Tm. late; jate ca lo …Gnome v’ aſpetta . ,,í' F*

Liſa. 'Pitta s… fcmiſcelane., i. ..ag-J i ,. ;i

.. " B 5 - Tie-m
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:nre Liſa , ru te cride . . . .

S , C E N" A rx. -

, ,Per-Puccio , e pmi Frà-*0. c :Perri .

Enic-hiello, che fa. ( da den

tra, Liſa ſentendolo via. ) ,

*nichiellm

venirmi, presto; Eh Peppuccio avviſa ' `

; che il Barone con la ſorella è-al

; va piano: accomoda prima que

ie, che? preilo movetevi , ( via )

, che razza de commanna , ſempe

priesto . -

Marcheſino .7 ’

a è traſuro dinro , pe ſe i a befil.

bonora , ca mo ſaglie lo Barone , e

nefla: va, apre la porta. '

rola porta; che mme decite vuie,

aci²o le ſegge; che m' ha dino lo

ſe .

à , rompete 'lo cuollo r’non me fa lo

u ſolo i.;

na Ma Diavolo fin da ieri ri'dîffi.

ev’a l' :biro di campagna .

dinto a lo Guardarobba .

rendilo. ( via Title)

to, ca lo Barone. mo ſaglie.

.trieniri con lui , che io a veflirmî

reto chi lo trattene , che non s' è

to ancora , e dice ca vo fa, e bò

le da fa quarche castagna :maria-,e

one.

Diavolo! (’confuſo ) Fa cosl , trat

mio Padre , vedi di capacirarlo ,

retìire cogli'abiri di gala ,- che poi

' verrò
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' ' verrò’ io; tratanto priega l' Abate, che ſi

trattenghì col Barone . L via)

. Pab- Me lo ſonno , ca farrimtno na ſrett'ataſvie)

S C E N A X.

Barone. Tel/a, e Peppuccio.

.Pepp. Mo ve ſervo.

Barcon. Eh eh,Peppuëcio,Peppnccimſenfl,`

ſenti; guè gue, cannonata ſe il Marche.

fino tìà ancora. 'm letto` non li dar fretta'.

Teſla. che venga ſenza ſuo ſcomtnodo , che

noi fiiamo quà attendendolo

Baron, Avviſa ſolamente D. Roſina.

Prpp, Eccellenza sl. '

Baron. Eh Peppuccio , il mio ſolito ciccolat

to; Eh Peppuccio; ſolo per me , che la

Baroneſſa mia ſorella non ne prende .

Tella. Un po di cafè ſolamente?

Pepp. Eccellenza si. (s' avvia)

Baron. Eh Peppuccio , ſe ciè taflio aſſai que

fia marina , non ſerve il, circolatto; va

non ci vò altro. ,

Pepp. ( 11:1 ellilelappzojitorë .2) (via)

Baron. A a a arone a. Y

Tell-1. Lo Barone? ) bu’i‘ndofl

Baron. Ora ſore mia tirammo nnanze; anzi

a mò ci rieſce la funzione; io ſpero ntrà

quatt-aute juome de coneludere lo matre

monio mio co Donna Roſina, e lo tujo

' Teſla Co lo Marcheſino.

Baron. E po, che nce appurano, ca ſimmo

daje (Jommeddiante, ca poco nce mporta`

Tel/a Sicuro .

zzrofl- Saccie fa la parte toja .

Tell:: Vi , che me dice, a una, cheha ſat

_ to la primma Donna tridece anne , e ha

.recetato a tutte -l' Opere de lo Goldone,te ;

B 6 pare
n
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:a te`,"ca non faccio fare *la toi-oaſi:
iora, la ſustenuta. Si è-pe te poi.. .

. Pe me duorme , tenço-vinticingo an-~.

da -rcceta .da (Loviello, e da D. Fasti

, vi ii pozzo ſapè `fa ’la -part'c'mia.

:L0 March, ` o già è cuottope me ., ,

r. ls; la lore - ,nna Reſina è Ipappata.

S C E N--A XL' ’

r’- Abate, e detti.

,Arò io le ſcuſe con quefii Signori., `

laſciatevi ſervire. potranno compa

re , riverl—til’àdronì; ſe, il Marche-fino. .. '

a bonora Menichiello. ` ’

m. Mìohelone. ' -

í-ia Tella . eÎ

[a Nc’aje canoſciuto?

E rhe era cecato; vuje fire lo B

la Baroneíia? .

on. Sine :Vzitto Michelone mio, non nc

;brcgognà,`canc` arroine. '

Ora chefla cca sl, ca v-à ſcie ducate.

Ia Tu cca,- chè faje? …NJ

. Faccio lo Cavalieráarppofliceio, comme.

;'acite vuje. ` r '

ron. Non faje ch’ù lo Commeddiante?

. E che boleva crepa: commedie dell' Ar.

te , Arcadia ncantata , la Grotta de le ma

rozzelle , e l' ante , che ſapire vuie , non le

arene ,

o

bonno ſenti chiù, non ſe farm' auto, ,ch-e

Opere de lo Goldone , Ciar’lone , e de l' Ab- i

bare Chiaro:. tutta rrobba mparat`a a l’ am-

mente , addo lo ,Pollecrnella jetta no b-ut

to de ianco co -doie ſcene appeſe pe Ah:

to, e io ;eva ogne ſera de faccia nterra w

ron. E oca? -. g

›. E‘eèa'aggio tro-vato fli meflìerc , .addò

appo
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appo`Îo la libarda matina , e ſera ; :na vece,

chia , che mine refoiìa manteca , e carn

po da Scgnore . '

Baron. E biva Michelone. -

.Ab. E mbe comme cca . -L

Baron. Mo te dico tutto , tiene mente at

o .\’ '

Ab. Parla , n' avè' appaura ,

Baron. Doppo che ru nce laſſafle n Malta

pc ghi a' recetà a Leccia , che ſuie l'ulti

ma recita pe nuìe .

Tell:. Addo nce mpignajemo penzì ala cam

miſa.

Baron. La fortuna fece mori Ziema a la Ca

va, e mmc laiſajehtutte le robbe ſoie ,che

non sò poche . '

Ab. E mbe lzflafle de ſà lo Commeddiante.

Baron. Si re pare; mmc ne venette co ſo

rema a la (Java , principiaie a ſa lo ne

goziante . Po mmc venette ncàpo de fa lo

Cavaliere, e ſimil-o venute a Napole , e

vaco , e benco da la Cava ( là mine fac

cio chiama Menechiello Migliuozzo’, efac

cio lo Mercante; cca . . . .

Ab. Lo Barone Stefanelli. -

Barone E lloco faccio lo Cavaliere . Pe mu-

ſtia-toſta mme la ìoco. -

Ab. 0h nce può ſcognà pigne. `

Baron. Ah ca la toja non pazaèa. s.,

Tella Nce può adderezza chìuove `de car

rlozza-n --

A5- Non pregiudicando la tok , che è fatta

a prova de le mbomtne. -'--.- -

Baron. Ora Michelone mio , ſmi-e tca- nce `

avimmo d’ aiuta l' une coll’ ante .

arb- Si te pare . am L

.gr &Bar-on.

u*

,"P

v



'arom A fia caſa già mme credono no gran

Cavaliere, e io tiro a fa no negozio; ma

Michelone nce vo l' aiuto tujo .

Tel/a Si , Michelone mio .

Baron. Saccio , pe chello, che m' anno ditta,

ca ru si lo deſpoteco .

Ab. Eccome cca.

Baron. Lo Marcheſino e ncappato a morte

de ſorerna .

Ab. T' aggio ntiſo, lafl'a fa a mme.

Tella Mo ſe vede. Mithelò .

Ab. Lo Marcheſini) . i avviſando lo Barone )

Tella Chiammame Donna l'epa

Baron N-o, meglio lo Barone , e la 'Baro

nefl-a , accoſsi non nce mbrogliammo.

S C F. N A Xll.

' Ippolito , e detti .

jppol. Erdonatemi , ſe ho tardaro venirvî

ſubìto ſervendo, che ho dovuto

conferire aleuni aſſari dello fiato col Mar.

cheſe mio Padre , che poco prima è giun

to qui . .

Baron. Oh è venuto g'à'il Signor Marcheſi,

c: ne rallegriamo di molto aſſai.

Tel/a Ed io ancora me ne congrarulo.

Ippal. Grazie diſtinte: Signora Baronefl’a, Si

gnor Barone , io mi ho preſo la confiden

za di farvi aſpettarc

Baron. Lei app-.li , appili per carità , e non

ne parli più: `caſpita . r

` Tel/a. ll metterfi in complimenti con noi ,

è l’isteſſo di volerci trattare da Forefiieri .

Baron. E' uno ſpropofito , caro il mio March'e

iîno, Donna Roſi-na, che fa? -. . -h

Ippol. Oraſarà ſervendovi- ` *

LTcUa E Donna Luiſa.2 r’ '.-x

` lppol.
' v

z
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Ippol. E Donna Luiſa , ſapere ile ſuo natura

le, l' aver ella ſucchiare i] latte d' una

nostra Maflara , ed allevatai dalla medeſi

ma fino all'età adulta , ha preſo quei m.

tuale ruflico di quello , che più volte Ii

fa arroflìre. , .

Baron. Non importa .

1mm). Vedete Signor Barone... ,

Caro”. Non importa ..

ÌPPOI. Vedete Signor Barone. . . .

Baron. Parlate con mia-íoreſh; che î’o quà

mi fo una chiacchiaratelh col mio fede

lone Abbate di ciappa .

IPPOL 0h , :dunque ſiete amici?

4b. Amicìffimi: da più anni ebbi l'onore di

conoſcere il Signor Barone , mio Signor

caro, e Padrone riveritiflimò , venti anni

ſono in Mompdier; allora che io faceva

i! giro della Francia co Zi Conteſſa .

Baron. Appunto; io allora andava a trovar

mio Zio , il Duca di Felinzuolo , che fia

va per Ministro nelia Corte....`

A). Deli' Affi: Caſſe].

loron. Appunto.

Ab- F-nene conto, che quefli ſono Cavalie

ridi rango , e godono um diffintiflìma

nobiltà , con cinque Fendi antichffimi di

hr caſa.

Ìppal. caſpita! -

Barca. E venga, venga Signora Donna Ro

fina ; coſpetto vi fatedeſiderare .

8' G E N A XHI.

4 Roſi”, e dem' n

'Roſ- Omparite; ca lo Marcheſe m'ha

”Incanti ; ſerva voflra Signora

Baroneſh. c l’ abbraccio ) ,

" Terza
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Ma Umäifflma ſua ſe”: . _

Baron. Signora Donna Rofina abb’amo da

ctfoliarcjlungo; ſediamo quì. ( {a pren

- . . (d: per [a ”ra/w .

`mqflcmme cca. `Ab.(0h bonora.) , ' A

Baron. Sorella fià ſcrvendo il ,Signor Mars.

chefino; c così. -, .. . ‘ , '

Teſla Godctà poco il Signor Marchefino cds.

la mia sterile converſazione. ,

Raul: Più aÌnenLnon può darſi. , .. .

Baron, Ah ah, quantò ſeme .caflcía , cofp’etto.

Roſ. A mmc, vol'ite, balla. -. . ,

Ab. Dico.. . . (werſq ílsBarone - ) `

Idro”- Abbate-hſeiacì diſcoucre -.\ J F;

TuL/a Avvflzzo a! buon gusto delle Damçdî

I Padua-;jo vi {flmbrerò una- ſciapíta . .

Imi-*1` Oh mí- moflificate ,` Sígnora-. .., ' .

Baron. Oh coſpetto , ch@ dite? ` (a ?AQ/ina)

TeHa Mi conoſco- pur flop-po . . .

IPP-al. Rate îng'ìuria al vostro-merito. H...

Talìa, Non mi lufiagate- z.- . .3. .

Ab. ( Cancaro, Menechìello ,non- .pazzè-LA).

Baron. Vi darò , Signora , cento ;atteſhtidgb

unì@ fVi-ſCMBÎO‘ZMOÎCL, .r. , ...M-a. -u:

Raf. ko non vc credo. .- r- - .q . ’2;

Ab [l` S-rgnonBarone,...-.,W .pg—ſi :K n

-Barom Abbate non t' încomodarc ,.çhc mi

, sò Ai'îffimpcgnate. - . n

Ab. Oh ffl'brſhffima mulae, o che bdliffimz.

. mula! -- LN.» m, ’v c -- a . 1

Tel/a Qkfi’ a'Ìlìa fa per me; leggete. "

Baron. Basta dirvi ,eche per amor vostrq fa

-cendo un piantarolo alla. Marchcfina Baer--`

tçheuoni, dopo due miſi ,em-.sò in prime

ſpecie) ed— andò--alla Totte. M. x.;

- -. ‘. [PI-'0':

*ſi - ...a-.ñ.g ...i - …4L ..,- a.-. .
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Ippo!. Oh non v'incomodate .

Ab. Ma Signori . . . . i ,

Bar-012.' Abbate non ci ſeccare. La Ducheſ

ſa Fannelli per il mio abbandono , in tîe

ſposta infolarcataſi, prende le ſtufe...

Ippol. Vedi la caſualità . .

Baron. Donna Livia, Vedova del Generale

Branchettoni per amor ſuo le,dò. la'cartel

'la , e frenetica và all' Incurabiii . D. Chia..

rínn Zubbz Figlia del Colonnello riforma

to... parla ora per me Abbate , che la'

conoſci Donna Chiarina .

.Ab. Gnorsl flà pigliando l'unzione di Mer

curio.

Baron. Per un fieriflimo aromatiſmo cagio

nateie da un mio rimprovexo ,

Raf. Nzomma a mme, che m'attoccarràl'ln.

corabelc , le fiufe ,. o che? ,

Ab. Ah ah( lo caſotto de lo largo de lo ca.

Riello. ) ' a.

Talla Leggete . ì

lppol. legge : So, che per gioco mi nieghi

amore , ma poche lagríme , poco dolore ,,

colla la perdita d’ un' lnfedele .

Ìppol. Quest' infedele non ſo chi potrebbe

eſſere ..

Tel/a Chi dice di amarmi .

Ippol. Dico io d’amarví, e mi pregio eſſe.

re il più fedele, che poſſa immaglnarſ .

Tell: Starò a veder . ,

Baron. Eccovi quà la fede: (dà lamanoaRq/J

A6,( Oh cancaro; mo non pozzo chiù ) m

Signori miei ; queſto non è modo: il Signa `

l Marcheſino ſe la divertiſce colla Signora.

Beronelia; il Signor Barone con Donna

Roſina , e l’ Abate :ella I ,tenervi una.

-- cru~

>

-

i.

ó
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.crudelîfl'íma mola. ( tutti ridono V)

' Lupo!. Ha ragione l’Abate. "

.Ab. 'Una crudeliflîma mola! ’

lara”. Ma qucfio è il ius proibendo di tut

ti gli A’bbati .

Ab. E nonymrcbbc efl’ere anche dc' Baroni,

come [cin , e

'23732. È‘ÌÈÌÎÎ'" - (parlando in ſegreto Î›

Ab. N'zomma ho predicaro al deſerto.

, S C E N A X[Ve

D. Petronilla , e detti.

D-P. ' Ccomî quà , caro Abbate,

Ab. ( 0h chesta nce mancava. )

DTP'. Vi rivetìſco Signora Baroneſſa; S‘gno!

Barone, compatîſcítebbc , ſe .. . .

Brun. D’onn’z Pctronillz non' v' ìncomodzse’.

in conplimenti ; l'Abbate vi aſpetta .

Ab. obbligato della carità. ’

D’P. E così , caro Abbate .

,Rara”. Non vi lagnate ora , che tenete 'le

mola . `

45 ( Oslesta carogna è peggiore della muîa. ).

DP. Non me deck: niente , co la bàna

ſalute.

Ab. Ahù , 'Signori mìeî, questa è`una grandiſ

fima ſeccatura, divertiamoci tutti affiemc .

Ippol. Contemiamo l' Abate; giacchè è così

vogliamò concertatei la nostra conrradan

za , che l'abbiamo da fare questa ſcn’dal

la Conteſſa .

Raf. Si , sì . dice buono .

ÌPPOÌ; Cíaſcheduno prenda la ſua Compagna;

io ballo con la Ba'roneſſa , il Barone con

Roſina . e l’ Abate .. . .

Ab. Co Donna Petronìlla , già lo 'ſapeva in...
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D.P. Sl , sì co l' Abbate.

Roſ. Nce manca n' aura figura .

Ippol. Si chiami Luiſa, Menechieilo .

Baron. Gnò .

Ippal. Chiamo il ſervidore di caſa.

Baron. A-h , le , ſe( ſempe nce ncappo ) Mene

chiello ;- Signora Donna Luiſa venga, vengl.

S TC E N A XV.

-Lijlz , e poi Tim , e detti.

:xyz - He bolite Z‘

.-zppol. Vieni a concettar la contrari-aaa,

;Li/'a A mrire.

Ippol. Balla non mi far dare in furia.

Baron. E divertitevi , Signora Donna Luiſa.

Titta Eccellenza , che mmc commannate.

eJPPOL Oh giuflo , manca il compagno di
i '-

i115: Eccomi a ſervirla io .

D-P. No; nò-. tu balli con me?

Ippa!. Luiſa , balla tu con Meniehiello

Baron. Comme ?

,Ippol- ll ſervo di-caſa ,

.Baron. Già, già. *

Tel/a Perche non chiamate il Marcheſe, col

-quale vogliamo ſare la nostro-obbligazione,i Jppol. piſpenſatelo, che mio Padre , da che

ebbe una fierrflìma malattia ,due anni ſono,

divenne così ippocondrico , che fi è reſo

.intrattabile , inſofl’ñÌIe`; ve lo -prevengo .

acciò non vi formalizzate di qualche ſu:

stravaganza . , .

Baron. E! d' umor fantastico dunque?

IPPol. Ma quanto; io _non ſo , come quem

. mattina abbia, fatta q`uella burla .

Rofl' Via . Fratie , princìpîammo .

Jam!, .Anime tutti in giro per la mano

Tr”.
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itt. Che tu pure? (ſotto you-a Liſa ).

?ſa ( E che ag-gáo da, ſàa ) .:--.itta Trailerenne . ( Líſa.s'avvía ) . ,

rzpol. Luiſa dove vai? flà qui: Anìmorlarà,.

larà. (ſi ball-rè) Il Compagno Signora ZZ:

.il Compagno r da capo : larà .. lati,.L. .

- .s- C E 'N A xvi,

Ponza , Fabio , e detgí .

97120 `. @Ghcflo , che bene a di? `

:bio Se ſpafienò , non le dammo’fog—.A

Mona-4 .r-r ’ "

anzo’ Tu che dice? chîſ’cc ſe sbrenzulejana`

l’uncrtoä’aute --'-. - . . - '

:by Laiìſale-fpaflà 11-; . ' , ,

m2- E‘cho--buò ſpaſsà fic,brachc , S,îgnurî

ÎnlBl-' .iv- fl . `

rb. Viene cca , che buò' fa'.

mz. Laſſame ì a cancaro , Sîgn’urî miei ,a

guè , guè,"bonora fernìfcela ;- chesto , che

bene'a dh-fldflò fiamma cça'; che porca

ria è chesta; uommene’, efçmmcne , Cda-à

te, e Parfum:, a'ſſertattnzieme ;ch’ èfat

to vurdiello la caſa mia. \ '

Ps MaSÉgnor’Padrfl ,Î che ,-moòb è mai questo?,

[rz- Ma , Signa;, Figlio, che b'ernia è che

staÈ-(rhe buò; che mmc ,sb-ato , cla ſane-z.. '

ſco; oh ma è-ſupîeichìo; jatevfnne tutte

a canca-ro da la `caſa m’aa . `

D. Ecco l' aſſette deflîeîppoconçlrîar che vi

diſſiz' awert-iteloo- `

pp. E'lesto la tavola .

-on..M-2 care'í’l mìo Signor Marcheſe , voì .

:'on questa voſha mfledettìfflma ippocon-,

lria volete firuggere il commercio umano;

;ueffl vofiri ſon pregiudizi del trecento;

Jai-Dini; e Donne , Donne... e Uomini —

s* affer
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s'afl'errano, cerreano, che {a il caſo . [o

qui ci ho mia ſorella, e non parlo, e voi

avete una ſorella, e" due Figlie di marito,

e vi lagfl’ate; date libertà , date libertà ,

"che-così fi maritano preſto: alla tavola vi

aſpetto . (via) ` ' .`

Raf. Gnorsi . Gnore’ mio , laflatece'ſpaſsà, è!

fimmo `ſegliole; vuje co st'ippocorrdriaf'clle

tenite, nce vol'rte ammali , e 'n'on’è coſa ,

Gnore mio , non è .coſa. -- (via) ..°'

Tel/a Moderat-evi per carità,caro-.Signor Mar

cheſe, ch'e quando fi tratta di ſeguir la

moda, tutto conviene? la vostra ippocon

dria non vi ſa rlflctſete, e -potete’icìmen

urvi, quando meno il credete ; moderate

vi , mode’ratevi. (via )

Ab. Zi Conteſſa, mio Signor caro , eì Padro

ne rivetitiffirno, ſe ci fuli’e, ſe ne farebbe

lc riſate di quefii vostri ridicoliqpregñrdi

- 2-1' .';che vergogna tra Cavalieri e Dame non fi

dee mri ſoſpetrar a male . Zi Conteſſa ,

`mio signor'caro, e Padrone riveritiflimo,

fi’divertiſce anche co'sì; e -voi ci fá’te dif

ficoltà’! -Zi Conteſſa l' approva , e voi ,- Si

gnor mio carene Padrone riveritiflimoflo

lete diiſapprovarlol Penſate Îìa ſeguir ia mo

.i

d’a , e curarvi della` you-ra" ippocondriai'y`

`' altri-menti lo dirò a Zi Conteſſa ,e ci tro

vcrà rimedio opportuno; guardatevi da Zi

Coçtefla . (via) `

Titti: lÎo -pe mmc, Signò ,` quanno non vc P73

-ce lo ſervi mio , cheſh e l’a-livrea , e mc

ne vado felicifflmo.’ ‘ -a)-°’

Liſa." Ve deçette buono , Tata, penſatece, pen

ſatece; :vite voluto fa lo Marcheſe , e

. agguaneatea nce lo hole, ncesloxbole .(w'a)

`t . 114ml'

,T

,
.
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lppol. Ma, Diavo‘o mi costringe” ad ado

prar da diſperato . (via)

Fab. E che bonora sì ommo, o :i cavallo ,

pìgliatenne ſcuomo . (via)

D.P. Ah che t’aje puosto ncapo r de non

fareme mmarità?

Fon:. Uh , uh mo crepa . .. .

D.P (va appreſſo) lo voglio lo Marito . vo,

glio lo Marito .

Fans. Ohù , ohù, ohù.

Fine dell' Am .Primo .

ATTOJL
S C E N A- .

Fon”, .Fabio , e D. Pelram'lla.

.Fab. [ene cca. (trattenendo Fanta )

D.P. E fatti accoflciere fratello, co la, `

bona ſalute ., `

Finn Eh laſſeme i a cancato.

Fab. Ma cbelìa non è bríogna? prîmmo de ‘

fini la tavola te fuſe, e hfle chill: Cav!

lìere , comme a -tama befiie.

D.P. Comme a tanta bestie', Marcheſe fratello.

.Fo/:zo Comme a tanta ciuccìe , Marcheſa ſo

reſh; e che mmc volite .fa jeuà no butto

de ſugonfflemme`ne e Uommene azzec

cate uno vicino all' auto, ſe mmoccano,

ſe ſcíppano. s' affanno ,. ſe Îgargeiano na

maſcelh , ſenza darſene per inteſo , ca nce

sò. lo , cbsò patre .

DP') a2 Ahahah (r'd
Fab. › . - 1 ono )

Fano Eh miiteme neu . . ,. mo lo diceva .

F45

..-. u. . 4-_— …gs-Luſi.
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.Pali. Li Patre fie coſe non l' anno da vede.

.Ponza E che sò cecate?

D.P. Chefia è la moda de le tavole granne.

Fonza Chesta è la moda dell' uocchio de lo

mafaro. ora mo dico a fii Signore ...

Fab. Che buò'di? viene cca , vuò fa la ſe

conna; vuò fa proprio perdere la fortuna

lloro-a figlieto , e figlieta .d’ apparentà eo

filo Barone.

D.P. E .a me pure farmi perdere la ſciorte

inia , co la bona ſalute .

Fava-n Ma , co la bona ſalute, Ro figliemme

figlicma, sò figlie a no Crapettaro.

a a..Zitto. .. .

`Franza De no Crapettaro, laſſamello di, Il

mo crepe. Comme ponno a pparentà co noie?

Fab. lo te dico, ca quanno vuò tu . eſatto.

D.P. Ed il’mìo anche fi farebbe co la bona

ſalute, fratello Marcheſe.

,EO/1:0 Ah ah Ma avite appurato , fi

flo Barone-è veramente Barone; che non

falſe Barone, comme ſimmo Marchiſe nuie;

e. ghielſcmo da Curzare e Matenale.

Fab. Ah duorme .

D.P- Li quarti lloro , mi- dice l' Abbate. . .

.Fanzo Zi Conteſſa....- .- . `

D.P. Li quarti lloloî...

Panza Li quarti sò co li rognune.

D-P- Sono quarti nobili.

Ponza Co primma , e ſeconda anticamera,

e gallaria co l’arcuovo.

D.P. Quarti qualificati.

Ponza Vìde , che fii quarte non arreventaſ

ſero quatticiclle , comme a li nuofie .

Fab. Abu 'bonora, comme sì mosto . P

D. e

ñ—
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ti dico poi la nobirtà Cell' Abbate.

mme già ſe ſanno, tene li quarta

lontefla .

Baronefla vò figlieto .

fia Baroneíi-a porta dote?

mmo non porta niente . . .

Sià lo ſsapeva ,

a pò eſſere , che ſe vence . . . .

Na lite ,già , già ; lloco avevamo da

ſa lite .. .`

Pò eſſere . ñ

.'ò eſſere de centenara de mîg‘iara , e

:toccano cchiù de diecemila d-ocate de.

zione ſoia .

o Pò eſſere . -

Pò eſſere; '

r. Aggîo ntiſo, le ſsoiite dute a ia mo

L, te conſegnano no faſcio de ſcream:

ecchîe , -co na preſcnzione de na lira

fatta, che pò eſſere, che ſe vence ;— ;fa

ſperanza de no Zio,.che pò eſſere ',' che

Jon fà Figlie, e te [aſia le robbe ſoje ;

na verginità de no Frate, che ,po eſſere ,

che non ſe nzora, c t’ attacca tutto;morte ſubbetanea de no parente `, che pò

eiſere,` che mmore nteflato, e arrieíere

ogne coſa; e accoſsì'te chiantano na fi

gliola nuda,-e cruda co no mu-nno de pò

eſiere . - -

Fab. Ma pc mnao non nce flà lo- fango no

bele Y *"

Font. Senza no calle; e nt'ramente ," che du

'r-rfio pòîefiere', chi ſpenne? "

D.P. Spenne ill . '.-. '4

FJÌZ. Marcheſe ”medio : Air`ù poteca mia

comme te chîagno . — D.P

-_……..'__z. _.. . . , ...-…...…..……fl_
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D.P. E non la nomina: più, Marcheſe fratel

lo, ch'è una vriogna ,

F0n. La voglio nommcnà nz-r, che tengo lo

ſpirito a li dienterahù ,quanno mmc met

tcva a strellà: ( cantando ) e curr: Citati

M, e pigliatille fii quarticielle . . .

Fab.. Zítto . . . . .

Fon. Sti quarticielle tennerielle ,' tenneríellfl,

Fab. E zitto ', bonora . . . . o "

Fo”. Quartecielle ſenza malizia , pigliatille ll

quarticielle , fii quarticielle . . . . ( guar

, dando all' impreſa ) fia petaflio cca, che fi

, gnifica?

.D.P. E' la mpreſa de la caſa nofla .

Fab. S' ha da mettere ncoppa a lo-portone;

Fa no campo giallo, na torre co tre fielle.

Fo”. Meglio ſarria ncampo verde na poteca

co tre qua'rticieile appiſe , che e la vera

{ripreſa, de la caſa nofia .

Fab. E ſempe na. . . - Staſera .è ..

.Fa/1. Pigliatille Cimino , ca sò tennerielle ,

tennerielle .

Fab. Staſera vedarraie cca a la commutazio

'ne li megli Cavaliere . ` …1

F071. Che mmalora , pure la commertazio-

nf? 'a la caſa mia ! oh precepizio, precepj-

210 .

Fab. Che dice? le Commertaziune ſo le maſ~

ſarie de le ccaſe .

D.P. E qutlìa ſera.,vi ſarrà la rifl’a.

Fa”. Che uſſa? e'

Fab. E chesta e auto, che maflaria , grann‘

ommo chi l'ha cacciata.

Fon. Giove? ' .

D.P. Senti, fratello , com' e, bella!

Fan. E Marcheſe ti si ſcordato, '

-Il Capra”. C E D.P.
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,--Fo A T 'I' Q _

.DR-E- ſenti . Da - noi altre Signorina ``di

caſa . - . .

Fon. Parlando co creanza. ’

D.P. Si caccia na galentaria di valore . . . .

.Fab. Che ſe piglia mpliefieto da quacche

Mercante. ' -

LP. (Lhefia s' apprezza . . . . * ,

Fab. Pe la meià di' chiù- de `chellb ," che ba.

le ;"ch' è lo primmo guadagno . " ' _

TDſP. Poi-fi ſanno le -caflelle , qua-nta Fringe,

chini della commerrat'one , ed’ ognuno 'cac

cia lidenar’e .1.; , ` " '

.Fab. E le Signor-inc franche; ſenza le cartelle,

che le Ioxegaèara ;ed’èffilo -ſecunno guidi

gno.. v g 4' ' -u- -u, -" *F .

D.P. Se buſſolano ;ſe -a ehi deë‘-z. . `.` ,

Foro Se ‘pigüa-ia "gaiankarîa. -` 'F

.Fa-b. -Llo'cofli lo terzo guadagno : o eſce a

le Sìgnorine de caſa , e ſ’e-la’pigliano llòro ,

- o a quacc’auro -de la commutazione , e

chi’pe abbia-azione , chip: '-commenìflén’za,
chi pe ammore . . . . . ſi

DP. far-eſe merito . . . . .

Fon. Chi pc mutria tofla de le Signori”;

che fmefiono . g , `

Fab. Ah. . . . reíìa ſempe`a na Signora de la

caſa . . .. Uſcia s’acchiappa li denare.

Fon. Paghe lo Mercante . . . .

Fab-Gniflnò; le tuorne la galantaria .

D.P. Ti tiene li denare', ;e te ne faje mpre
flà nauta . Che te pare Pra riffa? i

'Fon- Ma chefla ſe chiamma-truſſa, non riſſa.

'ZZ-;ia a.; Ah ah . . . . . (ridono) l

DJ'. Vedi queffi. ſinanizzî' , furono’comprati

quindeci carini , c'fi arrifl-orno ſei dFocati.

. ,, ` -' - o”.
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F0”- Oh ia bella coſa! '

Fab. Sà- quante caſe-campano accoſsi?

Fon. Ahù, vriogna-nel ` . "

S C E N A H.

”Polito-g I-Îelü , Barone, Ridin- , e poz'

Benucci”, ad .indi Title, e detti .

Ippol. Njmo, animo Signori al giardino,

’ ' al «giardino .`

Tella"S},giova-'un Pò di eſercizio il 'dopo

pranzo . \

.Baron. Allegri , allegri tutti , che vogliamo

’ tar quefl- oggi la ſollenfliffima birba . . . . Si

gnor Marcheſe nce ſemo bene infecciati.

Fon. Lo credo, ail--uocchie"de lo corrivo.

Rq/Î Quanto" e curiuſo", nei ha fatto crepa 'de

ridere , .Gnò . '

Fon; E io mo cr'epo pe li ſcian’c'he. ’

-lppoL Là là rà .( balla con Tel/a ) al giardino. via

- ' ' ' ’ ( con ?ella

›

"Icrom-Si, el ,un Pö di balletto ci vuoie per~ pa- .

diaz la mcuza. Ballando prende D, Petra”.

( Fallzio , .Fa/;7.0 , e Italia» . ,

Fon. Che'mmalora faje .

Fab. Laſi'ale ſpaſsà , '' ` 'f

Baron- ,nndiamo al giardino Donna Roſina ."

Roſ; Sd lefla . ` `

Pepp. E' lefio lo cafèî’- ,

.mrorüsîz sl , cafè , tè ,`“ ciceolata, roſólizen

prendeîla’ne] giardino-- ' .

`Fon. Non strude niente de lo tuìo . 'z' ’

,34mm Viva , viva la. v’oiiia generoſità , coſpet

to ',"allegri , allegri ,. crcpino i piton-r.

' " "- ’ "'ſ via con Rug/Ina)

Fori-'E non mera manna .dicenno.

D.P. Peppuccio fayeni l’ Abbate, ` ` (via)

= --— - ,C'-, ak ` - Per-'fli

è



 

,` Fori. 0h che vergogna ,non bitggna dar ing
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Pepp. Eccellenza commannate lo ,cafè .

Fon. Commanno lo .cancaro , che "Se roſeo* .

_Pgpp. Prieüo . (via) h ’Fen. Ah che te pare , va buono P'

Fab.- Laííele deve’r’tì. *` ` i

Fòn. Chilie Hanno mieze fatte, tu che: *faje

puoáo 'ncapo . (Sani-”nq 'e

Fazi, ,Addo Vaie? , , ', \ 'z

Fon. Mine voglio vedè lo fatto Pio,

«Fab, ( trattelrendalq) Viene cca.; :rank-il'.

'gna darle; fugge-azione' ’ ”'

"Fan, E eómme .3... ' ..u ` '- 2g

FaòÎNon Signore , è: chille {o Cavaliere ,"e

ſe ne pbnno offendere, ,-l` laflale fa; figurare

comme non nçe fuiíe ,a fia caſa . ' .-7

Titla Sì Don Fabio ve von-no abbaſeio`a lo

giardino . .

Fab; Dincello ea mo vengo ( via Title ìlafl'a

fa a loro, e Ãatte zìtto;chello, che vide ,

.ai

vide , e chello che ſiente , fiente ;Fonzo ì

ntìenne a me, non fa le coſe wie, ca re ;e

pìen te . (via) 4

.Fan-…Oh cancato! ;’

S C E N A IIL

Abate, e detto.

(Abate awígndofl con fretta verſo il giardino)

Fo”. ’ Orta ſi Abbà, tu- pure a fa la bi:

ba a lo giardino. .

Ab. Oh, mio Signor caro e Padrone ríveritíi'

`timo `, perdonatemî , 'che non vi avea iri

flo- ' N I. . ’ 4 ’q

Fon. Fa lo fatto vaio:. J Ì

Ab..Tukti al giardino,e voi, mio Signor ca

:o .e Padrone riverüiflimo, qui ſolo .

-

gezzîone . ,3Alè. Ma 'ancor voi potete i è

e.- ' ’`FÒÌh z
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Fan. Non Signore , ea chille sò Cavaliere, e ..

ſe ne p'onno oſſendere , laſſale fà . ch’îuo i.

che vide', vide , e chello che ſiente , fien

t’e. Io comme no nce foſſe a ita-caſa.. . .

db. Braviffimo , laſciate, che v' abbracci , che

virtuoſi ſentimentilche penſar ſublimdcho 1

boll’anima generoſa! Che . . .

Fa”. 'comuto volontario! .

Ab. Eroe de’ nofiri tempi, vi uniformare all'

intutto, Signor' mio caro, e Padrone rive-'

ritiffimoi a Zi Conteſſa .-1 .

Fon. E che poteva manca. 7 . ,

dò. E Zi Conteſſaèil ritratto del buon gusto, g

l'. allegria delle converſazioni -, il modello

delle modi. .- . . . ,

Fon. Lo ſtuſciamiento de li eauzune mieje . ìi

ib; Ah ah , Zi 'Conteſſa dove ſei ? ` -

FOÌ‘ . o I a; `

46. Cos' è, Si nor Marcheſe? - "

Fort. sò cîert 'dolore ncuorpo, che m' affet

rano .

415. Zi Contefl'a , mio Signor caro ,e Padro

ne riveritiffimo , anche ne ſuol patire.

Fon. Nzomma pure a ſìi dgiure-ncuorpo micie

nce vuò fa trasì Zi Conteſſa .

*tb-“Zi Conteſſa.

F’oa. E ſi fii dolure ncuorpo ſe ſcioglieflero

ncurruttela , e ghieſſe a `;licette ; pure ncc

ſchiaſfar'rifl’e dc moſſo Zi Conteſſa

íb- Ah ah, che dir grazioſoflenzaimcno do

vete venir con me da’Zi Conteſſa.

Fon. Zi Conteſſa jaficmma 'majeÎ

1b. S uole alterarfl alle volte. 'ſi

Fon. Dice maìe te venga no cancaro, m’aìe e ,

rotte ſse corde , mmalora íeníſcela, Diavo- -

lo pigliatillo . . `.

.

C 3 AD.
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Ab. Ah , ah, ſappiate, che Zi Geraci: . '. .

Fori. Nzomma non la vuò ſeni tu ;.-m o` la

feneſco io. (s' avvia) - -r-s '

.Ab. Signor Marcheſe ſeunatevi,vi ho da pre

gare di coſa premuroſa . .— 'P

Fon. Va dicenno .- vasta, che non me armam—

mene-Zi Conteſſa , e vi che buò da ,meg

e tu pigliate . -.;- e

Abf’M’ animate , Signor Marcheſe.Fon( Mio Signore; va dicenno. t.

-. .
.Ab. Mío Signor caro , e Padrone-”Ventim

mo . . .

Fon. Che?

.db-[lo voglio vostra figlia D. Rofin

g re” . .

Ton. Breve, ſuccinto , e compendio@ -'

v; -

;e’uL

P27’`

;-

`

a `Per mo

Aö. Sì , ſenza rìgreffioni , mi vanto d' e'fl'e’l ,

Cavaliere , come ſiete voi . . --ſ r

Fon. Starriſſe friſco: "’ - '” . .

Ab; Potete informarvi della Famiglia Ciavarei

, la qua] ſia . ,

Fon. Uiavarella .2 'Pz -

.Ab. Ciavarella` sl. '-

Fon. E .mbè iimme miezo ?oriente

Ab. Come? ' - I, - ,

Fun. Pe tieneantiche cia-varelle de la caſa

noí’ta . -'` ' '

Ab; Ho piacere, mio Padre . .- .

.Foa-, Già pure era Ciavarella comme a ufl-o

ria; vi cheçpart-ita

rimmo ’ ‘ ,

Ab. Zì-.Contefla poi .- . '. '

Fon. Si Abba, mo, è chello.

Ab." Ta-ecio per ubbidirvi; dunque io refio ſ

curo delìa vot-ha parola .' .- 2 "

F0". Ma cca nce sò cierte precenziune - .

-",

'e :ll-ñ

.,~ '|
-' 4-.-`

D

1 ’ -o

K .

'

.›

*.

p

de Ciavarelia , che-far- i

-41 .- '

 

l

l 
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15.- Non vi e chi vuo’l pretendere , quando

l’ Abate Ciavarella è fiato il primo a cer

carla . - .

Fon. Gia ; ora contenta elia , e lo riefio po.

l oo mporta.. r ,

Ab. Per oca voglio ,Ã che, quefla m’a richiesta

í tetti ſepolta in un pe‘fetto fllen zio per al?

i çuni rpiei fini. , che poi vi dirò ; nè fate ,

che lo" ſappia ilornoryiventej resta per me

Donna Roſina’ſu lajgost'ra parola ; e qua*

lora foflîvoimpegnpto-da a-nra perſona , di-

l rëtçoſſççjflg‘gflaîo @ore, un Cavaiiere,

Lenza afiáño - -

FOKÒ- Ma - ‘ l -
. un . , e. . `

i .4b. Ma questo e ”i'll-piacere, ”e ſimplo,

zo, di cui io, e Zi, Conteſſa ñ…. .

Fofl..(\h ah, , toma lla; Ulſoria ſe ne Vial

3 ,fel cfiìmo, che Donna Roſina iìà pe tre..

Ab; Datemeneñparola .da Cavaliero -

FQ”. Da no vero Cavaliere Ciavarella.

.Ab. Bayiffimo: il ſegreto poi gyi racomando ,

Fon. Duorme a quatro cuſcine.

Ab.. Viva .per ſempreil mio amabililiimo Si

gno: Marcheſe, quanto- ne godetà ,Zi Con-

tefi-a ...., . -,

Fon. Nzomma non te lo vuò ſcorda?

Ab. E laſciate, che lo dica , Zi Conteſſa vi

flimerà . . . ,

FJ”- Non è chjoppeta-a ch' è delluvio.

Abe Zi Conteſſa . , . , -

Fo”, Singh: acGiſo,-tu e elſa , eli-are tu , e

.p0 n' aura vote tu e eſſa; oh m'aje zuca

to. ` (via ) . -.

Ab. Jammo buono nzi a mo, già aggîo mbro

gliato lo Barone , comme` s’ ave ,da porrà

co lo Marcheſino co cercarle na cierta let

z  C 4. tera
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era pe Roma pe lo Padre , iſſo ſe fida dc

ne.: io lo voglio arravoglià de muta Ina

iera , aggio da vede, ſi m'ha da levà Don

ra Roſina ;e i0 porarria di chi è iſſo , e

'ar’ria femuto; ma la coſa la ſaccio io ſu

° , m’appretrarria co iſſo ,-e ſarria sbrco

;nato io pure da iſſo steiſo;e pure perdar-

ia Donna Roñna;meglio è a-navec’à ſort'

;equa-l . O ecco judo lo Marchefino , pet

Îezaionammo l’ opera . '

- S C E N A 1V.

Polito, e paí Till-a, Ftppuceia , e dette.

o]. H Abate caro, giuria in tempo, io

ho biſogno del tao aiuto, ora co

ioſco, ſe mi ſei amico . ' -

. Ecco , mio Sëgnorcaro, e Padrone rive

:itiflìmo , il ſangue , ſe biſogna' per farti

:ontento .

al. No, tanto non cercoí-fappi Abate ca'

o, ch: il Barone poco -prima dichiarato fi

e già meco, di, voler Donna Roſina .

i ll Barone . ſi . .

-oI. Il Barone , ed io fattomi animo- . '.

Cercaro l'hai la Brroncíſa.

lol. Appunto ; la mia richiesta è stata ac

:cttata con gradimento.

. Lo credo.

'01. Resta ſolamente prima di parlame io a

nio Padre, che tu l’aflicuri delle ricchezze,

r della naſcita di questi Cavalieri , che ſa

rebbe l’ unica difficoltà , che potrebbe ſare;

l te ſon ben noti , come tu fleiſo mi hai

rccennato.

. Sl . . .

>0!. Per poi . - .

.. Per poi, che?

' ' ÌppoI.

.- -.… . …...A.'.…….
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ìPpoI.. Per poi ottenuto il ſuo conſenſo , u

timar quefle nozze.

.45..8i bene . . . Vedremo poi . . .Q ,

Jppol. Cos' e! tu mi riſpondi , non ſo come?

4b. Che vuoi,che io dica , mio Signor caro,

e Padrone riveritiſſimo 5 Amico mi ſei to .

amico mi è il Barone . . . .

IPPol. Che perciò?

.lb- Non vorrei , mio Signor caro , e Padro

ne riveritiffimo,efler cauſa de' vostr’idifiur

bi; meglio e- tacere, e far uſo di mia pm

denza . \ ’

…01, No , parlami chiaro, Abate. .

Tm. Sig-no , Donna Petronilla ve vò abbaſcro

a lo ciatdino .

Ab. Ditele , che ſarà ſervita.

Ippo]. Abate , io vò , che parli i.

Ab. ll Barone fatta a te la domanda ,ti avrà

forſe applettato di fare una lettera di com

'piimenti a ſuo Padre in Roma.

Ippòl. S-r , è vero. ' .

Ab. indegno Cavaliere l ( lo dice in modo , acciò

Lupo]. Indegno Cavaliere! chi mai? . .

Ab-'( fingendo ſeomponerſi . ) Oh Diavolo . . .

diffi così , non già per offendere il Barone',

il quale . . .

”Pul- No-, Abate , tu ti confondi , parlami

,chFaro, parlami da amico.

Ab. Signor Marcheſmo voi m' obbligate I P3'

hrre;ma io poi non vorrei trovarmi in ci*

menti col —Barone , -e la Baroneíſa -. . -

Ippu!. E come? . .

Ab. Con farli ttaſpír'ar ombra del ſegreto, th*

ſaròper paleſargli . `

Ippol- Ren-:ra in me ſepoito. ,

_ſia inteſo ) ,



ibf'hflì malizioſamente han penſato

,"!"

A TÌT Oi e

ilo da Cava-lieu .we .- - t

r Cavaliere lo giuro-,e f" u`pro-metri ſam': regolare da ma. a: . h,

ipenderò, cieca-men” da'mor- WM'

J-io gnuro“: vuoi -aitgroè` .e …, . 5,,

balia. ev-.zî '' :drm: î! *

.'\bba , Donna Petioni'lla "ci-?die

jace abbaicio a lo áiàrd'mosits'.' 'o- -—

(de. che ora'verrò 'er- Amiorſeiësrla-t

il Buone e la B--ircmeflîa` trfldflnſi ñin

ra… data parolaÎdr matrimonio ad un

:llo , e ad una ſerella,di naſcita a loro

ito inferiore , e già .farebbonſi efiî-rtuati,

ratrimon'y-, ſe il-rh-.lorn-.Badre non-aveſ.

ripararo in tempo , non. ſolo con man.

'eci-Ii qui in Napo!! m- . ’, A .

'. E come . .3. - ,

Senti-rutto ; ma ben anche con far car..

rare 1c perſone da loro amate; e perchè

Padre ſr è ſpiegatozehe loro non avreb

:ro avuta più libertà, ſe effi non lì ſuſſe

o caſati qui . . . '

ci. Dunque . . .

. E non-vuoi fenrire ;ſe prima non'ſi ſul'.

ſero eaſa'tì qui , acQi-Dcchè iofle odiato ogni

ſoſpetto di poterſi attacca; all' antico amo

re . . .

ítt. Donna Petronilla dice, perchè non jate,

ma!. Oh che ſeccatura :dillo , che ora ver.

rà : sì . `

di trat

tar queste nozze ,'di venir anche alle ſtret

te, di darne parte al Padre . acciocche il

medeſimo "accertato 'di.qu eflo , pofla mette

re in libertà gli Amanti , co' quali già han

concertato la ſaga in Paeſe libero.. . .

' JPPaÌ.

M A...

.. 2,*
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Ippol.. Wie? .' î *s -

Ab. Poflibëlifflmo. - -

ma!. E cometu l'hai, ſaputo? ..L

41b. Me l'ha 'confidato il Barone , cercan

- domi aiuto ; credendo ſcioccamente ,e6

H’i legame di nofiu amicizia potcfle farmi

dimenticare del carattere di Cavaliere'. ' "\

Ippul. Ala-indegno ?mi darai tn il conto . .î- :A

ALE-ele promeſſoÎ- -í. * 4 '² *`ì

lppol. Si, .e vero , condoni un primo motoa'. .

Pepp. Sígnò , Donna Petronilla vi aſpetta ..A -W

JPPQI. E và con cento Diavoli , ſequipìl’l

torni , ti darò de' caici.

HPÉ’PP. E pure nce tornaje . -( via confre-tta)

[ppol. Che-vuoi, che io faccia? '"3 ,"

.445. Prima d' ogni altro , acciò Donna Ro-ſíl-

na resti prevenuta contra l' infidioſeluſmghe

., del Buone , falla 'inteſa di tutto . . . ma ſen`

..-za nomìnarmi . .- .Î. . 1 * L "v

,IM-to]. Perchè? 7

Ab. E' Donna., e rraſpirandolo il Barone ,'ii

curo non ſono io , niente meno \'. . '* '

IPP-ol: Dici bene , e tratanto col Buone '.15 '

A:. E col Barone ,íngendola dirai-che vofiro

. .Padre non .aceonſentiſce a taifnozze ;e per

conſeguenza non vuo'c ,che venghi Pîùora

in ſua caſa ; :flìtteraí un estremo’ diſpiacere;

ſcuſmdoei ,; che dei compiacer `tuo Padre}

e con brrlîe maniere lîccnziarlì. . A

nPéÎUP t qui torna, a v3 avanzi e didra’IíW*’`Î“

”aſa-;Per far J' ÌIHÎ’JſK-'Ìdld- )

Ippod- lr; va armi a Donne. ?’ .L'l-

-M.i..díſp3a-ce del atuo diſgusto - 7-" i **i

.1 1410/. Fu’gfloppo mrdulo , .è vero..

Aſia: ,Ea-ciò rhc,ti díffi .Lemon. raidue", chex

Poi non mancheranno a te, e a tua ſanremo;

, "o c ` ó mi

;



58 -A T! T o; e

5. G’uralo da Cavaliere .v5 . . 2 .‘ 'i

›puL Da Cavaliere lo- gim ,a , …p 1.3-.

5, M proinetri ,ſant regolare da ma-. ... Se.

por. Dpendnò. diet-aurea” .da'tuoi conſigli-;ec

amhe io giurò-’g vuoi-211103' un - --2

5. Mr- baRa. 'P- o`- a.; ,-o., f K.

f[ , Donna dîce îeche

…mo iate abbulcio a lo eiàrdino..`'Î"..' 'o

’›. Dìrdc, che 'ora'verrò . Amico fei`burla

ro ,- i] Buone e la B-aronetſa’ trovanfi in

Roma. data parola .di matrimonio. ad un

fratello , e ad una ſorella-di naſcita, a loro

molto inferiore , e ſareblaonſi eflìrtuati.

i matrimonje, ſe i-l-dr .loro-Bad” tron-'aveſ

ſe rìpararo in tempo , non. ſolo con man.

darecflì qui in Napoli .- . . n' .

mi. FC come . . :. r. ,

› Senti-tutto ; ma ben anehe con far car..

cenare le per—ſone da loro amate; e perchè

ll Padre ſi è ſpiegato,che loro noir-avrei:.

bero avuta più libertà , ſe effi non ſi ſuſſe

rocaſati ,qui . . . '

nt. Dunque . . .

. E nonvuoi ſentire ;ſe prima non'íi [of.

'ero caſati qui, acciocchà ſorſe ceſſato ogni

.'oſpetto di poterti attacca: all' antico amo.

Te . o - P

't, Donna Petronilla dice, perchè non jate e

al. 0h che ſeccatura :`dille , che ora ver..

a : sì . `

.'Lflì malîzioſarpente han penſato di trat-

ar queste nozze ,di venir anche alle stret

e, di darne parte al Padre , acciocchè il

nedeſimo accertato `di.quefio , pofla mette

e in libertà gli Amanti , co' quali già han

oncertato la fuga in Paeſë libero. .@- `

- ' Ippaì.

e ì
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[ppol, Poffibile? Îì",

Ab. Poflìbzlìfflmo. -

Ippal. E; come-tu P'baí ſaputo? -fl

.4b. Me l'ha tonfidato i] Barone , cercan

domi aiuto ; credendo ſcioccamcnte ,1K

e-Q kgimc di nofira amicizia poteſſe fumi

dimenticare dc] carattere di Cavaliere. * '\

lppul. Ah indegno hnì dani tn il como':. ’- . .'-\e

Alì-E .le promeſſe? i . - 4 '- V'

1ppoì. Sì, è vero , condonî un primo moto; ..

PÉ'PP- Sígnò , Donna Pctroniìla vi aſpetta A u

,114101. E và con cento Diavoli , ici-qui

torni , ti darò de' cäìcí.

',.Pr-pp. E pun nce tomaia . -( víà conſulta)

lppal. Che -vuoi, che io faccia? 'Z "- .`

.Ab. Prima d'ogni altro , accìò Donna Rdíf-

na resti prevenuta contra l' infidíoíclufinghe

.. del Bmw: , falla îmcſa di tutto . . . ma ſen`

za nmninarmi . .I- . 9 ì- “a.

-111ML Perchè?

Ab. E' Donna-,1 traſpîflmdoîo il Barone ,iii

curo non ſono io , niente meno \. . *

[PP-@[5 Dici bene , ctratanto col Baroncó’î `’

Alt. E c`ol Buone ,finge-”dela dirai, che vostrò

. Padre non .-accoaſentàſcc a tali nozre ,e per

conſeguenza non vuo'e ,che vcnghi più or:

in ſua caſa ; :ffitteraá un efirrmo diſpiacere,

{cui-hdmi , che dei compìgcct tuo Padre:

e con brrlîc manîerC lìcenzìuli. . r'

…IP--PP 4 gm' torna , a e3 avanti e dietro [ir-7104:'

` mjſhperjar .1' :mk/alata. )

1M!. E va creui a `Donne . -. `7? sf(

.MLd-íſpíacc del -tuo -díſgustd- '-" x ""’i

.114ml- Fuktmppo c-fldulo , è vem.

Ma; Eavcjò (hdjì ,. {non tayd-re , che‘`

Poi non mamhflanno a te, c a ma {mn->3 par

,, '- C' ó. mi



,zz-pp. 'Niente, `sÎgnÒ . . . '

JAP. ( da

oo A T T O

tîtî vantaggiolîffimî; fingì per on, come ti

dim . ..

zppol. Mi cofia molto ;che vuoi tu? ( vedendo

' \ Pappuccio)

Ippal. Stavi tu a ſpiareÎUo prende per lo braccio)

Pepp. Eccellenza no .

Ippol. E che volevi? di , palla prcflo . . .

Pepp. Era venuto.. . lo non voleva vesì , mi

la Signora ha voluto efla. . .

Ìppol. E va che ſei una bestia.

Pam:. Eeecllenza sì.

S C E `N A

kB. Petronilla , e delli.

dentro) ` E puccío.

PAPP Eccellenza .

1mm[- Andía’mo, Abate'. ’

Ab. Eccomi ;(Cîdo ſammcla ì mpuorto.) viario

-P‘PP- N' auto poco. abbuſcava pe fia brutta

vecchia , che bò ſa la figlìola , e non ſe n'ado

dona , ca I* Abbate la ”paia ; e io lcnco,`e

tento , e pure nccl’ aggìo da dîcere .

D-P. (fuori) Ci ſci morto ccfl’o .`

P'Pp. Pc l' ammo:: de Voícellenza lo Marche

fino poco ha mancato , chçdnon m' avcfie

fatta na cauciaía .

D-P- L' Abbate non flà ..QUIZ

P‘Pp. Accellenza sì , mò ſe ,'1:1' è traſuto’ din

to co lo Mzrchçſino.

V.

-'‘

DKP. Tu non l' avrai detto, che voleva io…

( volendo entrate)

Pc”. Accellenza , cc l' aggîo dítto uidcce vote.

DJ'. E' pofiìb-ile : l" Abbate , quanno mi ſente,

, fi precipita , t come ſoy”: )

Pepp. Si pncîp.ìtaleh Sígnò fire troppo bona.

DJ'. Perchè?

’Pepp

-4-_2 _ha _- -4…—ñ`…_.. * .



S E C O N D O . 6;

Pepp. .Basta , io non PMI-0 pulà .

D.P. E chi ti tiene?

Pcpp. Mme tone la paura , de non avè n

mazziata .

D.P. Ti :ſicuro io; dl, parla .

Pepp. Lo sl Abbate molto .. . Sígnò non mmc

nnommenate . . -

D.P. Si, non ti nomìno, dì .

Pepp' Lo sì Abbate vuoflo . . . Signò , e ſi

po l-o decîte?

D.P. Non lo dìraggio , ti ho detto .

Pepp. L' Abbate . . , éìgnò iuratence.

D.P. Lo giuro , come ſorella del Mitchell:

fratello , c zia dcl Marchcfino ripore.

Pepp. Vcdîte . . .

D.P E fam uſcì! lo ſpì-ìto , cola bona ſalute.

Pepp. L’'Abbaw vuofio vc ”palla .

D.P. Mi rìpaflal "

P‘PP- Ve rcpafſa; iſſo ſe ſti:: . . .

D.P. Con'chi? ,.

Pepi:: Co le nepuîc voti-c .

D.P. Tutte due , eo la bona ſalute.

Pcpp. Tutt' otto , co la bona ſalute , fi nce foſ.

feto ;cola Barondſa pure , non ſe ſgargca na

maſcella derma! cla flammatînë non fano' au

to , che' parlà nſcglcto: a tavola non :vite vi

Ro co ſcuſa dc lo barcone , ca ne vcneva vien

to, s' è ſuſuto da víc'mo a Voſcellcnza , e s' è'

chiamato níra la Baroneſſa , e Donna Luiſa.

D.P. Sì , è lo vero ; Banque lo cano perto . . -

PtPP- -Sìgnò , io ſo pcccerillo, ma faccio la ver.

nia meglio de lì gruoſſc; facci-te ca io faje

a ſervì a na cìerta Signora vedova vecchia,

- che teneva tre figlie femmene; ma che qua

trc lvencvano ala caſa no munno d’ ancappa.

-u .`. . Signò , là :l , ca pezzetti”; buono . e

a m

.
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pcavè lìbnrà co Jc fighe ,ſcngewlno ſie

app-Ate co la vccchia,e le figîìe ſc mme

no, e la vccchra tale ,, quale rflfiaſſ a

1,6 non nce venctre nrſc unoochrù…

a quella , come tu .d'ci , era macchia.-

ſecchia , Comme a Voſcellenza .

'ffia , che dici? lo vccçh'a l

.)h bonora , ì' aggìo fatta nera) vedíte . . .

Manetti ſempre. .x

,a verità aveva quacc’ anno chiù dc Vo

121 , no ſette , ott' anne ncirca .

non vuoi appliare. .

I-:ërca ma ; no tridece , quaxtuordscc

dc chìù . . . - ,

zitto , ciuccio. -

'ridecc , quattuordecc , che dica !` ave

îù ;e a'farde pìaccrc aveva no (cent'

chiù de Voſcelîcnza.

| ſei una best-a . . . - v5

Manco l' abbastano. ) ,

parli a caſo; i0 , vedi quanto ſon ñ

, che mi ricordo. . . ,

Lo cippo a Forcèìla.)' - -

cme un ſogno l'ultima dìruzzîone del

arffitagna di Somma.)e lo mille ſccento fiflantotto

ppunto, un poco più'. '

Naſcette creſciuta e bona ) la vere

ìcgrtò , mo , che m' allccordo `, le po-

:fiere figlia .

’

h adeflo dici bene. K `

Gzà , non metà-l' anne a lo femme

:a te le faje une-u mìLhe. ) ..

'. così, veniamo a] nofiro , in ſostanza

wake con chi ſc lira?

.Lhí resta ſclpulo , Si-grò. fl u

- D.P.
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D.P-Cioèa-m-' u- - | . - - ’

Pepp. Mimmo ſgërgejava co Donna Roſina ;

mo , che bada Cal‘Donna Rofina ave attac.

cato co lo Barone. ſc tira co Donna Lmſa,

i (rh-:fia ho le fà -faceia , altaccarà c0 ln

331mb*- d . ‘ó - e’- ' ‘

D.P. E i0? -" d'. o

.3PP- E Veicoli-enza ſarrá cuvò . ` ` .v

D-P. Cuvò .:rmel a mc cuvò, cancam! ' 5,

PEPP- ( Aggîo fina} la* “feconda ,2) cuvò mo ,

.udite. . ` Moſcellenza- {ani-x la pnmrm .-\

D- P- Ah. Abbate m’ìenzo ,ſe quclhò-vm, ti

ſtò uſcir lo ſpirito, co la'bsn; ſalute. `'

P’PP- ( Lfl'farà-aſcl lo ſpirito ,corla'boru ſe?

inte . y -u - . . :

DP. Mi vcndicarò . sl-, leflfuò , mc lo v*

glio metrcre ſotto i calei , Pcppaocio 3, ca.

la bona ſalute . . --- .

PFPP- Si-gr-òf-izníte, state vla ”lena , cpr).

-v-cd-arrite ,fi è chcüo , che dico-io'. .. i, -

D-P- Sì bene., farò Così . . . va lo chiama”.

PW., Înò '› ,

D.P. Dillír, che venga-Bhè, mò ccà; prenda.

PEPP. .io - .. , 'a

Dal'. E ancora flaì'quì.

Pepp. Chi, *gaia da chíammà? n

D-P. Nò , nd, non và bene , .non ti partire.

Papa, l*: chi s'è muoppeto Y. -

MyNÒ, IP,- nè”. nò', il.. . d -`

Pcpp. Signò , Sig”, {.14 {Mam- pz’à volle)oh .

bonora , chesta j-rrà mpaxzia , Signò . . .` ,

D.P. S' informi prima il Marcheſe fratello, 'ed

4.51 Marchcfino nipote ,’i poi Voglio eſu una

stragge, c0 la bona ſalute.;` A( via) ›

"Page. Sìgnè , udite pe la--pelle mia , p: carni,

slgnò , ca fi mmc nnommenau , sò premam-w

. , . tara ,
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tato ,figuite. epc-..oh dmn. ..( vi. '`

64

e appreſſo)

s C E N A . e

Barone , Abate , e poi Tina ..

11,. '` U , che cancar'o aje .

No- , Michelò, non .sò azzíune. che

' fl: d' Amëco .

A6. Tu , che dice, parla-me chiaro.

zar. sò coſe de botte de coiciello.

Ao. c lppoleto m'ha ebreognato. 7

e

\
.

` îB-tr. lo metto da pane l' amicizia; e sò cz

' fl

pace . . . , .›` f

Ab. E non vuò pei/:ZZ . '

I”. Comme faje, ca io pretendo Donna Ro

fina , te confido tutto , e tu Vaje ,e la ci!

che'a lo Padre pe te .

.lb. A mme?

Bar. Si, a te .

.45. Ne mente chi te l’ ha ditte? ''

Bar. Mc l'ha ditto lo Marcheſe , e io buò

neg-ì. --- *, e

Ab. Lo Manh'eſe t' ha ditta na coſa pe n’ aut: .

3-”. Ah, ah ,Jaca-cia ; Menechiello .( alri-”u )

Ab.(Atremmediammo) io, Menechieilo mio . .` .

Bar. Menuhiel’o : m0 te lo faccio di da chi

nce fleva preſente: Mcnechielh.

Tim: iACcelienza .

(1.5. Ma pino . . .

Bar. Nnanze a ”e , io non aggio cercato

Donna Roſma a lo Marcheſe.

Tm. Accelicnza d .

A’b. Ma io . . .

Bar. E fiente bonon , ed il Marcheſe", che

m'ha iiſpofioî v

Titt- Ca era-mpeg'mto eo l’ Abbate

co primma l' aveva cenone . . .

o.

, che po.

Ab.



S E C 0 N D O. 65

.lb. Donna Roſina?

Bar. Donna Roſina, coſpetto.

Ab. Abbaglia, abbagì'? il Marcheſe, mio Signor

caro, e Padrone r veritiflìmo; io al Mu.

cheſe cercai una ſua figlia. .

Bar. Donna Roſina .

Ab. Gli cercai Donna Luiſa, coſpetto;

Títt. ( Oh mmalora!) ` a.

Ab. Donna Luiſa 'e.eacai, e Donna Luiſa p”

tendo per moglie .

Bar. Dunque il Marcheſqcoſpetto, eqnivoca .

Ab. Equivoca ſicuro, mio Signor caro, :PI

drone riveritiflimo .

Títt. ( Ah bziccone l)

Ab. E che vi- pare , io ſo, che tl la preten

di , e voleva, mio Signor caro, e Padrone

riveritiffimo, cercarla per moglie; Barone

mi conoſci da un pezzo .

Ti”. Donna Luiſa farrà, perchèlo Sl Abbate

da no piezao , che ſegretamente {a l’ am

more co' Donna Luiſa.

Ab. E' vero, te ne ſei accorto?

Ti”, Eche ve pare, Donna Luiſa flefla l'aver.

tà mpcgnato , che mo , che beneva lo Ma:.

choſe , l' avefie cercata , non è lo vero?

Ab. Veriſſimo , telo confido forſe Donna Lui.

ſa r ' * .

Titt. Saccio tutto: Donna Luiſa ve vo bene.

Ap. Oh , ma quanîo!

Ti”. ( Ah fede d' alnz'zo!)

AlL’( E và , non trova fia mbroglia) refli tu

ſincoraro , Barone?

Bar. Sinceratifflmo :ora voglio andare dal

Marcheſe , e dirgli tutto. -

Ab. (0h bonora)No. . . no , laſci , che ci

parli io'pr'rna , che facendolo tu , [off.

non ti crederà . Raron.

q

fi
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r. Non dici male. -,

. M' impegno io a farti ſpoſati: Donna Ro

iîna: fidati tutto di me .

-. (chiamando) Marche-ſino, M-axcheſino. Ab

yate di te mi fido… ,

. Non dubbeià de niente... Buone. ,

-.(comc.firpra Bignar M-er-che fe,coſpctro. (v'ía.

. Che ti pare , Mcneohieilo, di questo equi

VOçUUÎPÎCſÌ dei Barone p io cenca per me

ſ'onna Luiſa. . —r' -. -

.(A; chisto-mommkxauh dai piglià aîcauceë) ;

Che dici ?- W ~e 1e -

t. ( E a che”: tagliarle na faccia; eh malo

'a, ) Si Abbate `

fake". ' F " I' ‘`-: .w. . .3'

t. Dmi: de manen-.tafieuoenfmm. (con

i‘* ...-K'. ..r `a , rabbia)

Che Diavolo hai ,- mi ſembri un .cane ar

abbiato. v' - .,

‘.,Siemte’ , ü A-bbà , [aſſai le femmene Je

a caſa , e fatte uſura-tuoi: , ca chi man

> te cride, tefeoma-e. - -

A Signor caro ,, e Padrone ti

rrítiffimfl`e ’. 4.- ' -

A ttesì; e ;ore ſcamo.

Ah .hízbaatel (gli và ſopra)

Nan c' accoflà , ca te donco. (porn:, ma

Oh Diavolo ! 7;» ”o alla ſacca)

E non ncevendo chiacchiere , fi Abba

ſpcrnocchia mio , fi {e ſiente aggravato,

'u dímmello ,zcxsò,,.cagaqe dc te da:: ,ſoy

fazione. " , . -

a S C ETN ^..Vl[.

›puccío , Te poi D. P'etronilla , e detti .

J

E' Lcflo

(Time vedendo Peppucaio, parla con

. , . ſam

i

_ó—_ó
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/ammrffione ) Obbrecato a Vofcellenza , è ’

tutta bomà dc Voſcelle’nza , fi mmc facile

fi’onore, ſattaggio no ſchiavottiello de Vo.

ſeellenzal qu) ”ma Pepi-.ru r'aie da mettere

mapo, che io sò capace de non farle tro

và nc muorto , ne bivo (vedendo turn” Pepp.)

ga., gia-,Voſcellcoza e- no Cavaliere, che

ſe fà fiímà- e

_Pr-pp. Accellenza , lo Manheſino ve vb dinu

Ab o a ` X -

Tina-Vi W pazzeo io ,,.aà.

Ab Digli. .. ’

Ti”. Nè muorto, nè bivo., te l'aggio dino.

I HC L0' faccio azz. 1 . - e

Pegp. Venite, o, non venite? . I

.db Vett’ò al con cento Diavoli .A. ..

Pepp.( (Lhc t' aſſerra”; che bonora aje ?) (n'a)

Ab. MI ſi dico***

Tm. Ma io ti. dico. n’anta 'vota, fatte lifatn —

paojez, e -penza. a fà l' ammo”: a qnaec’au

ta ;aſa-;egain vuò' etſereacciſo.

.dla-;Manu- -,~o .
ACGi-ſO a. cl q**- .'

D. P. (Pda dentro) , Abbfl’t , Abbado

Ala.- Oh rcanuro. . . çs’wía) .a

.‘ì

' Ti”. E fica-ae, vl ca chello, che t’hagizio di!.

to, cca resta. non me ì nommenamno ,-co

t' attenno~-la. Luc-mafia.. ,` `r c. -

DA(- fuor! ) Abbate r Abbate . ſemhíentî .. .

fl (véa appreſſo-aſſidua.) ſi
a p ' *3.

Iflaſiîbuodestinarnìia , vi comme mve-- e

cava 'ſott'acqua , core de .cane ; pettò u

aggio c-la- fa vedé, chi è Tina Remullo . .

` -. . i s ’ , a': ’

q” . " .-*I ó ..`L " a4

’ - ,- 'Ìſi''fi' - ` 3 ' ` o ñ ': '

e - SCE
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' ’S C E N A VIH’;

‘- Lai/a, e detto .

Liſa [tra mio-2 , ’ - '' -

Titl- 'Pitta mio i a’rraſſat’e ſchefenzofar;

aje faccia de me lo dicere , fauza , mmm

mera, ſenza -vregagna, ſenza {cdc ’; m je

re chelia ,- che murive pe me .P ru fiere h

fedele , chelia . che non canoſceva ante uom

mene? ſchefen’zoſa... M -''Vì'TÃ''- f*

LUa Tu che me dice?

Ti”. chello, che te mmícrere, mpoftompet

toiella . 0.:.

`pe care@ . . '- `
Ti”. Che. .. voglio , che me ſenta tutto` Io

Manno , ca sì na {rar-ſero”

de. niente. Ì’ë'í-ëx’îfi un*: fl? eg `

Liſe Che' t’aggîo {arto e . . di . e?" 7M"

Sò fiato io no ciuceío , che t'aggîo ere.

dura; ma ſiente

neontrarrannochíù co li tuoje .

Liſt Non lo di; Titca mio

Ti”. Che buò mari

na , hanno da crepà cient’ uommener'cre—

`parraggio ío ;ma però primmo de morì

crepato , i0 m’aggío da veuere lo fango di

' n' è cauſa . (come ſopra) ,

Liſa Ma dímme. e. ,

Ti”. Sarda troppo :fazione .

Lib Titcazmio’, non' te ne i

TW. L-aíſcme i ; ca te perdo lo reſpetro .

Líſfl-vatteme, ſchiafl-eìame , ca non me ne

curo , ecco-mt cc: . `

Ti”. Oh bono:: , e na” nce foſſe jufiizë'a a

flravesà na femmena . (come ſopra)

-( .farvi-t)

, ca mo moro.

( come ſopra)

. (lo trattiene)

Liſa Viene cca, addò Vaje Titta . . . Oh bo.

no :a . ( vedendo il Padre )

* SCE

 

,` na femmena `

, l’uocchíe mîeje non ſu ':

, ca pe morì na femme- ’

\V

x

'-

a"

u

z..

Ì
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S C E N A 1x.

u 'Ponza , e detta'.

Fon. He d'e la coſa?

Liſa Niente , Tà -

Fan. Comme niente , m flaie adattata .

'Title S-ignò faciteme- li conte, chefla è la li

vrera , e trovateve ehi ve ſerve,

vl-ilo, Non Signa ae -. non volimmo . L

Tina Mme volite tenè pe forzaëche sò ſchia

'o venduto. '

Fon. Ch' c fiato?

Ti”. La Signora . . .( Liſa da diana ci Padre gli

F0”. Dl . fa cen’no )

Titta La Signora . ( tomo' 101W* i

Fon- (.he patire d'arſeteca; và dicenno.

zitta La Signora vò (mè li create fe forza .

Lila Non è chesto,,gniernò . . .

.Fon. E ch'è fiato?

Títta Sígnò laflateme 'l, ca è megliorio non

voglio ſervì ch'ù. '

Liſa E çhefio non pò eſſere ,lo Gnore non vò.

Fc” lonon aggio dino niente i ſe pò ſapè

ch'è' ſtata? i

Títta La Si ina . . .

Liſa ( fa .ce-'Wake taccio )

F0”, Parla .

Tim: La Signorina ha trovato chi la ſe!"

› . meglio de me. ’

Fon. Chi è ch sto? .

.Li/à N'è lo vero, Gnò; capacetatelo Vul*

Fo”. De che l'aggîo da capaccta?

Title Lo ſervl mio, non ve piace cb’ù -

Laſa N è lo vero , te `nganne; lo Onore n'è

lodrsfñtro. J- `

Fcm- E ſempe lo Gnorc mmiezo, io non ſac

cío de che ſe deſeorre e

Tit

a;
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Tina Saceiate . . . -

Liſa Sacciare , Gnò ; lafla parlà a me ;faccia

- te, Gnò , che Titta .. . .i ' 'z 3

Fon. Ch? è fio Tilta? Î`

Laſa (.Oh bonora ) volevi di Menechicllo .fl

lflo , vedite, ſe crede. . . è no ;bagno , e `

na coſa de niente.. ,

Titta Che sbaglio 5 coſa toccata co le mano

oi

,, P

-Fon. Che aìe toccato? ’ .. ` `—

Liſa Niente , Gnò .

Fun. 0h bono:: ;io fio comme all' aſene

mmiezo a h ſuone.

Títt. La Signorina . . . W- ,' e .'- :

Liſa Lo Gnore non lo bò'ſapè. ' ' *i

Fon. Chi te` l' ha dittb ?-io da doiora` , che

predeco ; p‘atla , di , la Signorina .

Titta Non voglio` che fiat-'elſe da dîccre.,.

Liſa Che s’ha da dicere? t.u sì pazzo?

Fon. E vì , ſi lo vò fa parlà.

aLiſi: ( Non parlà , fi mme vuò bene, )

Fon; Và—dicenno ; -h Signorina,... guè . -

Ti”. Auh , mo crepo! o

Fo'm E io mo ſc-hiatto. - '

Lfſa E a me mò m'efce lo ſpiedo; ’

Titt. Ora volite tenè li create pe forza; v'ag—

giozdìtto, ca me ne vogiio ì.

F0n. Và a mmalora , rompete lo cuoiio, vat

y’tenne a cancam . . . eh . - ., ,

Títt. E mc ne vavo, i1.

Fon. E quanno?, s - - '

 

Liſa Non ,Signore .

F0” Laſſaio ì a bonora.

Liſa No . Onore mio, ca pezdimmo no gran

ſervizio: Titta . . . Menechíello . . . `

75m Trovattite chi ve ſetve-megliode mes-iz}

Lila ,

:o
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LiſaNone ,none , viene ccà: Gnò lrattcnitelo ...

Fun. l" n'è bivo - '

Lg); Ahù , e ſotto a che stella :ò nara...Me

nechëcllo . . . (via appreſſo)

Faſt. (Lhcsta , perchè e' aſſrigge tanto pe fio

íeltepanclla frulìaro .

S C E N A X. -

’ Barone ,- Tella , e della . .

Baron. lgnor Marcheſe, ſapete voi, che i

S ſono il Barone Stefanelli, Cavalier

ben cognito a tutta' la Cavallaria. `

Fon. E nfantaria .

Tella Nè. io . nè mio fratello fiamojvezzi a

ſcſſrir mancanze da chi che ſia .

Baron. Da chi che fia , coſpetto!

F0n. ,Gommico parlate? ’- ' ,

Baron. Sì , con voi parlo; cancaro lho tra;

-nto-in caſa dl 'Duchi , Conti , Marcbzſi ,

Baroni, Principi. Mareſcſhlll,Capiîani, Ge

nerali , Colonnelli . '

F011. Capitanie , Ar-fiere , Teniente , Sargien

te , Caporale . . . .

Baron. Appilate , coſpetto l e ſono fiato da tutti

riveriro , riſpettato , deſiderato , adorato . . .

Fon. Che mannaggia chi t'ha allattaro.

Baron. E voi , coſpetto! avete l' ardirc di trat

. tar così villanamente un par mio , ed una

- Sorella Dama.

Tella Non occorre prenderla ſu gli ſcherzi, per—

che io . . . , .

Baron. lo , io , Signor Marcheſe . - -

Tella lo come Dama . . .

Baron. lo come Cavaliere . . .

Tel/a Son capace . . .

Baron. Mi vanto . . .

ſella Son capace di farvi fraſe a dovere -

 

1 B-ÌI'OYZ
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Mi vanto di farti fiare con due piedi

a na ſcarpa . ,

dovere . . -

Dinro a na ſcarpa .; e faccioa stocca

`aje , Marcheſe , mme la piglio porz`Ì

:le-stimo . ' '

ómma è jomata chesta, che neſciuno

chello., ch' ha da dicere.

iore era i] tuo.

;e appareutavi con noi.

tu darci una negativa!

)arci ia cartella , bonora!

lie , che decite? ,_

o , e mia ſorella cancaro ! abbiamo

ti matrimoni di trono,- Prîncipeiſe , e

ìpi ſane , ſane; Marcheſe ,e Marcheſi

[ſona .

Baroncino Tavoioni non andava mat

r ma? e non lo vo….

Ed a me la Baroneiſz Chiap'paro, non

lllicordië i

Contino Toro . . .

'.utto chifio . ,

*I la Conteſſa Mappina,dove la laſci.

fiesta era Dama de cucina .

2"; voi , cancaro! cancaro . . . .

 

ielìo , priefio .

Dite di noÈnon ſarete.mai Marcheſe'

 

chi te l' ha ditto?

Faj: azzjone da Crapettaro .

l mo nc- hai dato miczo 5 Crapettaro

› è iſſo.

Sì , sì., Crapcttaro;e te lo mantenga

Ya o

'ſcia non te neon modà , ca neſciùno lo

. Baron.
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`Baron. Crapetraro sì. _

to… E no poco de chiù (ſe ne ſarrà into

a l'addore) uſcia ſentarrà qua tanſetta?

Baron. .Dì che .2

Fonzo De pecora .

Baron. 0h coſpetto; voi ci ſcoſanate .

Tella Non occorre altro : badare tra breve

a darci ſodisſazione conſacen’te ,e che re

fii illeſa la nostra fiima .il nostro decoro,

ſe’non volete , che di voi ſe n’ abbia da

ſentir una trifla novella .

Barga. Tenerevì per ſpedito.vi levo dal mondo

Funzo L' aggio pe recevuto .

Tell” Rifletteci.

Baron. Badateci . '

Fo”zo Co la bona ſalute .

'o' C E N A xr.

. Abate, e detto.

Ab. Io Signor caro , e Padrone rive

rit’flîmo . . . ( turbato )

Fon:. Zl Cornelia mmc ſaluta , già lo ſaccio .

Ab. lo , Signor Marcheſe. .'..

Fon:. Sta bona Zr Conteſſa?

Ab. lo , Signor Marcheſe .. .

Fanz. Quanno jammo addò Zi Conteſſaä

Ab. Non è tempo di parlar di Zi Contcfla .

F041:. .Nzomma la vuò nnommenà-quanno

Vlaoje m,

.4b. Alcolratcmi , e tremare : Io , Signor Mar

Lh’ñ,ſc a ſun l' Abate Ciavarelia . . .

Fon:. Nepote a Zi Contefla , me l’aie diſto

Ab- L' Abate Ciavarella ; e non ſoſſro, che

mi fi venghi meno di parola.

Fon:. Orti'rnamtnre.

A5- Come! promettere a me'da Cavaliere ,

di non paleſare la mia richieſta per Donna

Il capre”. D ’ Roſi

(via)

(via)

.
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Roſina , e poi a Donna Rofinaìnon dite ,z

niente, e dire tutto al Baronc;procura1ee z'

di darci riparo, altrimenti ne veri-à la ro- -'

vina di vostra caſa , il vostro etiermrn'o 5 al

Barone direte aver io cercato Donna Llbſö;

a Donna Luiſa aver cercato Donna Koſi

na ; c a Donna Petroniih nè l' una ,. nè

l'altra ; col .Marche-fino tacere ; e colla Ba

Ioneiſa diſfimuiate.. .

;Fo/iz. Na coſa de niente .

Ab. (Îol Barone fingere , e negategii Donna

Roſina , che fià per me , ſenza però nomi

nanni , ſe vi è cara la vita .‘. . "`

F011:. E co Zi Cornelia .

Ab. Rrflcitete a quanto vi ho detto ,.ricor

daicvi della promeſſa , e, tremare del mio

ſdegno . ,, ( a' avvia )

Fon:. F. sò da capo; Ne , ne , Zi Conteſſa.

Ab. Zi Cornelia farà anche. elia le mie ven

dene- . ( via )

,Fonznbl che boieva morì , ſi no la nemme

nava; ora vide che guaio!

S C E N A Xii.

» D. Petra/lilla , e detto.

DP. Archeſe f-ateilo .

,Fonz- Ah chesta nce mancava.

D.P. Accidi , ammazza, ſmafara , co la bo*

na ſalute .

Fonz- A chi?

1).P. Fallo minozzî , paînozzi.

Fon:. A chi? , '

_D.P. Squartalo vivo. '

.For-tz. A chi bonora? . —

D.P. All’Abbate. `

Fon-z. Lloco te vogiio, aggîo ai cercà prim

mo licienzia a Zi Conteſſa .

. " . `Dop

-L .
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D.P. Nò , n-ò, fratello Marcheſe, io sò Da

ma , e voglio , che 'mi s-attendaí la parola.

Fon:. Che t' ha . . . ` “

l) P. ll frzbut-to vuole Nìpotima . o

Furia. Comme , comme , ha dato parola a_

tè? ' ` '

D.P. Sl , sì , a mmc, co la bona ſalute. ’

Fan:. Ah , Zi Conteſſa fauzo ! ’

D.P. Faozo dentro'i morti ſoi , ſratelloMar

dieſe , famme attenncre la parola , e fi nò

non te ”ngo pe Marcheſe fratello . . . e

ſenti fratello Marcheſe i, e ſe non lo ſai ,

ti ſo due quarti a te , e a loi, arrifretta

ce Marcheſe ſratel o . ( vi( ) ’

Fonz- E che' ghìomata mmalorata è chefia!

S C-E N A X….

Liſa. Títfa ſpogííkrto , e della .

Liſa Viene cca, ſatte capace . -

T‘'tt. Non nce vogi io fià manco nomo

mento chiù . '

Lr’ſo Femìſcela . '

Tina Signò, la fi’giiola vofia è troppo,

Liſa Sìente cë's , ,-e , (e via”u)

Fan-z. Ah bonora chiù ncauzano lc doglie.

S C E N A XlV--

Ippolito , Tella , e` detto .

ſfflol. Ucflo poi è volermi ìmportunaree

Teſla , Ma ſentite ..

ÌPIÉUÌ- Debbo ccmpìaccr mio Padre , c tanto

asti,

Tel/a Voi me ne darete conto . ` a .Canzo

Fonz- A mmc? `

Tel/a Ma mi ſi dica il motivo ; Marcheſ

no . L,

,Fo/rz. Oh cancato! , -

..a D7,

'l



110; e 'comme ſei ntonteio 5 te vr-nga no

.ncaro ; t' arrivo io ,,t’ arrivo.

z. V-r che revuoto!

Fabio , Ippolito, D. Petroníìla , e detto .

i. Onora l- aie fatta la frcttata.

rz.

r. Arremedia mò propio , ca ſi nò fiete

d' acciſe , arrcmcdìa .

m2. E' atremmediato ; Signori mieie . . . `

rb- Che buò fà?

MZ. Mo lo bide ; Signuri mieie , facciate

Dpol. COS"È?

'0112. Sacciate tutte, ca io non sò Marche

ppo]. Oh DîJVOÎÒ . . ,.

X75. O cancaro . . ,.

"o”z. Sò Crapettaro .

  

S C E N A XWJMRW

Barone , Rq/í”a, e detto .ì. che zccca,..-

Ah , ah .

Ma , coſpetto , parlatemî chiaro.

Îate`a Roma a trovà ia Signorina vofla.

Somme, comme, che dite . . . pariate . . .

E bà a mmalora. (via)

Eh Signor Marcheſe , voi avete tra.

:a qualche matafſa . ( via appreſſo )

E tutte commìco , ne ! ,S C E N A XVI.

Abate , D. Pe'tronilla , e detto .

H Diavolo. . . (fugge via)

Aſſcrraio., aſſerralo , Marcheſe ſra-

(via)

SCENA xvlr.

Traſeme de chiatto tu pure .

tutte . . .

ſe , sò (Jrapettaro .

 

ppol- zitto . . .

Fonz- E tu sì figlio de no Crapettaro . . .

Fab.
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Fab. ' u -

F011. E tu frate dc no Crapettaro.. .

,D.P. Matcheſe fratello . . . -

Fon. E chesta ſore dc no Cupertino. ..

D.P. Marcheſe fratello.

l'aa. Marcheſe cuomo. sò Crapenaro , non

sò Marckuck , sò Crapcnaro, teneva la po.

teca à lo Pcnnino : sò Crapcttaro , Cra

peîta ro . . . ( gueHí gli adorano la bocca, e la

.ſpingono dentro; Panza piaga-io D. Pe

tron. cade con Pablo; " ranílla :WM

Foazo cade anche La' . )

D-P. Ah . ah ,che mi ho fconqnflato il ſeg

gëo, co la bona ſalute.

Fil:: dell* Atto Secondo.

SCENA l.

b .

Tell”, ”Polito , Barone , e Abate .

Ippo!. Ontentatevî per carità . '

?alla -Ma- perchè non dobbiamo n01 ſ3

pere l’A more dell’impofiurzindegna, perche?

Baron. Pcr'chè, coſpetto! -,

[ppal. Perchè manca: non pofl’o alla patch

d., vc lo diffi già .

Tella Troppo riguardi per un {Generato

Baron. Troppo . . .

Teſla E troppo poca confiderazíone con per

ſone , che forſe credono merita: qualche

riguardo.

,Baron. Qualche riguardo; coſpetto.

’ D a 141W!

.>

TTO HL.`
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,in'o che mi avete ohhligaw

:gian: del mio diſgusto ,-ho dro

›iditvî : che manchi poi a] mio

non; credo :Here in. obbligo di ſario.

.. «r

lcheto. coſpetto ;- l' onor mio, 0M!

:lla fatto pezza de' piedi da unbîì-

e non ho da cacciarii la paratura

i , coſpetto , non-ò così Abbate?

volete , cheio dica. `

.onora non fai , chi è Ro birbantc?

ne ſo io . ’

da caucaro , quì l’ Abbate.ci dono-

di , parla tu per noi , ſiamo Canne,

eſperto . . .

Di-far ſimili mancanze. "

Coſpetto . - .
I I i --.. "E -r ' e'

F- chî ne'''dnBita ..4- ' ’Î'íſ

E trattanto io vi vedo ancor perpîefi'o.

Prendete tempo . ) (pia/ra aa'lppolito) -

Con un po di tempo ſpexiamo di ca

Cîtaìt mio Padre , il qu’ale , quando tro

:rà' delle lettere d* infolmo, che già ha

mmeffi* per Roma , l' infuſi-istanza dell'

inpostura , ſi darà per vanto d' aflcntírç

.gli flabílíli maritaggí .` `

la Piano ,' voglio confondetvi , e ſince

:arvi nel tempo flcflo ; ſi crede , che noi

Kbbiamo voluto , che fi foſſc ſcritta a no

flro Padre 'm Roma , perchè credendoci

qui caſatì , metteſſe in libertà i nostri

Amami , co ?quali abbiamo conccrtata la

fuga , non è così?

raro/r. Non è così? `

l’pol. E con ciò :nia: noi budati , (enza ine

xirarlo - -_, Tell,
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Tella Bene. ’

Baron. Ottimo .

Tella Spoſiamo adeſſo ſenza far quest- lem

ta, ed è finito .

Ab. Oh-cancaIo!

Baron- Braviffimo , non ſi faccia la lettera .e

`aiflſpofiamo adel'l’o; ben liflettuta , non Cî è

da dirci nemmeno un callo, coſpetto.

Ab, Oh quando è così. ( ad Ippolito )

`Tel/a Che dite, Marchtſino? ' \'

1pp01. Dite da ſenno- -

Tele Per noi non mancherà.

B-lron- E a me , eccomi lcflo come un Sar

’ gente , ſi chiami Donna Reſina , e ab'ur:.

viammo .

Ippof- Piano , vado io a par'rarc a miodrc, ara ſarò con voí;no, *Ji-aſpetto nta!?

mia Franza . (via)

Baron. Te puoi: dà lo vanto d' eſſrre la Regina

de le ſorelle ; e biva , che penzala pw

pria dc mafia .

?alla Bonera , tu nce cdrpe a flo revuoto :'

a eonſigliarcce a cercà a lo Marchefino'

chella lettera pe Roma.

Ab. E che ſapeva , che n* aveva d' aſcì che

- flo: ve lo fece fà pe dà chiù colore a la

funzione; pò avarríaſatro io fieflo [a le*

ſposta . . .

- Baron. Ora ste chiacchín,re a che ſervono -

S C E N A Il.

Titia in oſſervazione, e detti.

Teſla H. . (flenſflſa)

Baron. Tu gìä ai: mpapucchrato lo Mar

` cheíìno , íìmmo a cavallo .

Ab. ( Meneghello va ſentendo ) ( da .ſe la**-

- car’gendqſì di Titt

D 4. .Raro/r.
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Baron. Non è accoſsì? ' -”

Ab. Già . ( mo pozzo mbroglià mcgiio . )

Tel/a Quaccuno nce machcna contro .

AS. Sccuto .

Daron. Ora ſpofammo mo; e pò che nce ſe

cuteno apprieflo. " -

Tella E ſi ſimmo canoſciute primmo dc ſposà .

Baron. E chi ha da eſſere chiflo?

Ab. Chi?

*— ‘ Tclla Quaccuno , che nce canoſce a la Cava;

chille , che nc' hanno miſe :ccetà pe flí

Teatri . . .

Ab. A Meſſina. a Malta , a Lecce. i,

Tella A Palermo, e a tant' aut: parte , ad»

dò avimmo fatto li Commcddiante.

Ab. Lì Commeddiante -. . .

Baron. Che buò caneſoim ,na tacca.” mu

tà noie.. . . `

Ab Nome , e cognome… . .

Baron. Parlami: 5 Abbate , che buò camice”.

Tella E fi nce canoſceno?

- 311'012. E hanno dt veni mò proprio , non

sò .bcnute n21 a mò? .

Tell-1 E fi veneno;

Ab. Uh , ſia Tella! '

Jura”. E ſcgnimmo ca vene’flero , che ſpecie

nce fanno . ,A .

Ab. Che diranno, dì , che fummo? .

Tella Dinnno , cà io me 'chiamano Teli: ,

-fratsmo Menechidlo.

Ab. Sì . ..

Tella Ca iìmmo Commeddiante ` . .

.Baron. Ca non ſimmo Barone ; uh , e che

genologia, ſorè , e ſeniíccla pe caretà,

Ab. Laſſela dire, e così.

Para”. E a chefia vuò fià a {cui , loto di

a i :anno



ranno Cl go Meneehieuo; to sì 'Pella Com

meddiante, ca tu .ſi. (all'Abate)

Ab. Che'ſaranno? (fai-lei)

Baron. (1.1: faranno?

A5. Che faranno? a. . a ` '- .

Baron. Nuke negammo tutto. . o

Ab. Tutto ..

Baron. Le faccio n'aſcîuta de le meie dl D.

.

Fastidio , che faceva quando recetava , è l'

abbeleſco ; nzì a mò non fimmo Rate ca

noſcíute., pe mi a fiaſera non nce vò trop

po-, terammo a concludere, e pò eſca chi

vò.: jammo, ca lo Marcheſe nc' aſpetta.

. Tellc Lo core me flà nìgro -

.Baron. E quanno maje lo core de le femme

- r-e flà janco; viene commieo,n'avè paura.

Tella Lo Cielo ee la manna bona. (via/ro)

" S C E N A [ll.

Abate , e Till-i.

Ab. Uono , averrà ſentuto tutto Mene

chìelìo , a me mò ) Birbi , [celle

rati , indegni , non vi riuſcirà, come pen

{ate , nò; lo ſcoprìlò l' ,infame tradimen

to, che machìnate contra questi onorari

Cavalieri A chi fidare queſto ſegreto l

flà il caſo; questi ſon capaci d' aíſafflnaróo

mi; c via fi mora piuttofio, ma fi ſalvi!

onor di questa çaſa; non è più tempo di

tacere (fingendo di veder Titta): 0h giu

flo in tempo; Menechîeno ,di te mi fido,

penſa a ſalva: tu la mia vita , e l' onor

de' tuoi Padroni ; il Barone, ela Baroneſ

ſa ',mhe quì. ſi ſono introdotti , non ſono

tali; ma [onor .ue Co.. ..

’ Ti”. ’ (Zommeddianti .

,i Ab. Come ciò hai ſaputo?

.'X
'D 5 `

Y-
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;è Tin-.Comme , comme?

.4b. in questa caſa, non ho di

  

, I: ſ-A T 'I' 0 ì-

Ti”. Aggio mito tutto da con" dereto .

A15. Rimediamo . . `

Ti”. E comme ufcia le conoſci" , e te fli

ve zitto . ` "'î ;. .- :i

Ab. E quando , mio Signor caro ’, e Palm

ne rivcritiffimo, doveva parlare ,non pei

ma di quefia mattina m' incontro con io

:,- to, qui li trovo introdotti, mi .minaccia

'i: no dìafiafflnarmi , ſe parlava ; intimorito

io mi confonde. Eh tu4n0n lo ſai , chi

q fia gut-Ro Barone `, è un indegno., un`i`cel-

I@ lento, un omicida di pmfcffione; tratraa.

.to riſolvo coi tempo trovar modo di (far.

lo conoſcere , con ſaivar però la mia vita.

.ww Ora , che le coſe ſono alle dirette , e che

questo ſcellerato tira in questo .punto far

ſpoſare ſua ſorella al Marchefino ,ë-me to

-` giíere il .mio bene, che più della vita mi

preme .-.

Pitt. Chi mò? . -z È z'

Ab Donna Roſina . 3e?,

Titt Donna Roſina! 4 ’z

db. Non è più tempo di tacere .

chfffldarmi ,

;3; che di tc ſoia , .-

Tzu; Ma Moio-N',` ,

Aó- Fermo ora vcrifiva da te;, va tu :deſio

dal Marchsfino , digii quanto hai inteſo col.

le tue oreschíe ,' accîò ſi dia riparo i??

-Titt Ma cbiano, appurammo prima chcflo;

fl-ſcia non voiive Liſa, nnanze a me lo de.

. ſi!" ciiìe co. ito ſi Barone, e che efia te cor

' reſpondeva de cch²ù . ’L

Ab. Tutto falſo: finſi par timore del Baro.

If n che pretendeva per ſe Donna Ro

'Îì - fina,

’Î-S—Ì‘
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fina , la quale in realtà ſu cercata da me

al Marcheſe .

Tm. Donca uſcia non vo Donna Luiſa Z.e

.4b. Nò,ne pur per penfiero ; a me Donna

- ' Luiſa non piacque mai; tantopíù , che 'mi

uſa delle inciviltà ſenza ſapeme la ragion*

- ed io la ſoffio per moderazione.

Títt. ( Oh bonora , c ch' aggiofatto.)

. S -C E N A 1V.
"ſi ' Liſa , e detti .

Liſa R Eſpunne a mmc ,fl Abbà; a te chi

cancaro t' è ghiuto apprieflo?

’Títt; Và ch'ano . -

LUa-Statt-e a iuogo tujo : (e Tim) quanno

maie t' aggio potuto vedè ; quà fcnezza

aio avuta da me , che mmc vaje deeenno . . .

AB. Piano . . , —` 'i

Lrſa’Che me Vaje dec-:nno , ca i0 t' 382W

diſto- Chc me cercaſſe a Paterno ; chi ſe

l' ha ſono…. ` .

Ab. comparire , Signora , vedete . . . la coſa ..

Liſa Non ghi mbgoglianno; parla mò ”ci

Mame a Tuta .. . nnauze a Meneehielio ,

fatte aſi lo,ſpireto.

Títta -sicme Liſa... Donna Luiſa... `1

Liſa .Nin voglìo , ch: parla ifio; di prieflo,

relpunne, , V

Ab.- Marſe non mi date tempo.

Liſa Faccede mpiſohbuſ-oi-rdo.

Ti”; S'è chiarore tuuó i' Abba”. ` r 'i .

Lffll lit-to m’, và dkcenno ſi Abbà . e

.Ab- ìo, Signora Donna Luiſa mia, mio SI

gnor caro, e Padrone .riveritiffimo .. . oh

vice Donna Petronilla., entriamo dentro,

che ſarere infoímata di tutto - (s'awia , e

. . . ...r ., -.: (LU-.r lo "dtt-iene.

. "-- D 5 ` ' _L Wa I
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Nb, to vuò ſcappà: parla ptimmo , e

rumpcteflo cuolio .

Ma con ſentírio Donna Petronilh, ciro.

'nate I l '

Che me mporta de Donna Petroniila.,

Importa a noi, venite. (Jim-via)

E chi te [alia: viene tu , e lientetejlo

tro tuio . ’ "5 i

. Saceio’ tutto,.min ſerve. iu@- (e víano)

S C E N A V'.

D. Pètronílla. e Fabio. ' i

L' H impeſo fideteceio, Nípotiim fauza.

A_ (Rolando prender l' Abate-f)

z. Viene cca. ( trattiene/:dolo ſi

’. Laſciami . . . i

ſ i

5. Che buò fa?

P. Lì vogiío ſquartar vivi tutti due , cola

Dona ſalme . --. e` i

b. Viene coa , appura primmo lo fatto.

P. "he ho d' appurare a ho appurato fo

perchio… i: …

rb. Che aie appurato?i P. Che fanno la gp’rrada affleme; adeſſo

non l'hai veduti aſſ rrati inſieme.

25. N-è niente, pazziananno; n' è vienru!,`

MP. N' è niente ; pazz-aranno ; ohù bono

ra , mi darebbe una foca -, e come io - . .

iui …- . e come non moro., com-:LINQ:

, td.- ad una ſedia -).

vb. Che te fluente?

[P. 0b… ca mi viene una jfimbica , co [a.

Bona faiflte . .

db. .Ni ave app-aura, che, ſempe , che bene

co lai-eboim {Mute , , non è niente .

AP. Ah, ca mò mi viene , fratello, mòmí

meme, mi-fimiofaiì giù- Îutte le appara

tul‘j &ha-e e e v` Pab

.-1, ` o
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Fab; N' è niente , ſoſpira torte , glam , sſoca.

D.P. Ah. i \

Fab; Bonora tuorcela .

D.P. Un pò d' acqua ,ſratelloffiche mi ſento

andare nzù, nzù, co la bona ſalute .

Fab. Peppuccio. Menechmllu. (chiamando)

D-P. Presto .

Fab. Peppuccio.

S C E N A V[

O Peppuccío , e detti .

PEPP- Eccellenza .

Fab. No poco d' acqua, prîefio.

PEPP. (lau-Ja , fredda , tupeila , perche' ſerve?

F15- Per il mafaro .

P‘PP- E mbè vò eſſere tupella, marva e uo

glìo commune ; faccio veni Mario Peppo

lo Varviero' lo faccio veni , lo vavo a

chiamm-a È

Fab. Chiamma lo cancam . che te roſeca.

PEPP. Chiammatelo vuje ch flo.

D.P. L' acqua viene , o non viene . ,

PGPP- Che le vene? ` ,

Fab. Na fimpeea , che t' afferra a te pure 3

b°n°r² feniſcela , na fimpeca.

` P'PP- con fiamma) Na ſimpeca ,. . . oh . . .

«JF-15. E vi che fremma ! e và , che linghe

acciſe . ’5.

P‘PP- simpeca a 'le femmene , r1' è niente .

(via , e poi rrtorna)

Dl.- Ah Abbate fauzoutradilore , così m

diſcì una povera figliola. .. .

Fab- N,` è niente. a *

D'P' 095i la pianti, perchè . - - Il o che

ſaprai. , che Petronilla tua è mona - e '. .

PPPP- Me rifanno) Co. l'a bona ſalute. “a di::

5°", 'steſſi voce flebile di D-Pdfflkilla. F.:

.Ììflſorpreſo cade .} ’ .Fab.
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îinghe ucciſo. ` ' . …ÎL

itcco cca i' acqua.

bmemella neu . . .- ' ' "''
F' hai fitto male, frateîio. —P -

vie ;ò accrfo, aiuta cca . '-

ari [911.170 ) Fatti awra're , che io non mi

. Ah . - (ma ſedere)

L’ acqua .ſerve , o nonſerve? -

Da quà .

Ìiutame 'mimmo a me. ( ?appurato và

ene chiamata , infine vale-mio' far I' una , e

?tro fà caît''e Fabio , e ”bicchiere .

Prìmrño a me i' acqua]

Peppuccio re muove ,

Peppuccio, a chi dich’io.

Mò . mò: eccome c'ca- -

Bsst-a’ . '

lÎe voglio rompere ic costare , afpè z

s' ala.: dajgdirmzrzo Peppuccío fugge .)

?cap-Pa, ſcappa. " ' `

T' arrivo, t’arrivo. -.

Fffltelîo , dove vai , co Îa bona ſalute.

A fareme na chiara d' uovo a ito parlan

co creanza , che me raggio ſcancarîar

, co la bona ſalute. ’

. E mi laſci? Î " I

E non :I bwa . Ma)

Tutti gli abbandonano, 'nè . .A. .

S C E, N A— VU.

Panza , e della - .

H Barone faùzoffiio riiceva io. ..

Drfivd vicina c questo non veduta.

'te . 7 Ah Minh-:ſe fratello .- "

. Che bonora- aie ,`sì ſperetata a cìuçcio.

Caſo tirano , caſo inoprtato . .- caſo,

i0 o o o ' '

:i

r *NZ:
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Fonz- Caſo cuotro .

DLP. Caſo b .- o

P0112. Caſocavallo .

D.P. Caſo non più inteſo ; Tu , tu Fratello . q,

F0” Marcheſe . -

D.P. Marcheſe , hai da ſar petto , ti hai da

far uſcire lo ſpirito adeflo.

F011:. F-:non t’ è.aſciuro ancora l’ arma , e

lo ſpirito . -

D.P- quaſi piangendo ) ion diſperata barbaria

mente , ſon diſperata, Marcheſe . .

Fon:. Fratello . '

D.P. Marcheſe fratello, ſon tradita barbaríañ

mente , fratello Marcheſe. (piange)

Fon:. Sto tri-(olo nce mancava.

D.P. piange , e-éurtand-;fi ſu di Fonzo dice) Ah

Marcheſe fratellomìo; ah fratello . . .

E011:. contmfacmdola) Marcheſe .

D-P. Ah fratello Marcheſe , uh , uh . , .

Po”:- E non me trevolrà , ca non sò muor

to ancora .

D.P. Morirà . morirà la ma ſorella , co la

bona ſalute ; morira .

Fon:. Muore . ._

D.P. Si morirà , co la ho” ſalute- '

Fcmz. E fi` muore , co la bona ſalute , ru

non muore maie ; M co la bona ſalute,` ,

e bò rr-rorì , mme pare ſore carnalea Zi

Conteſſa dell' Abbate . . .

D.P. Ah . . . \- L ’ ſic

Fonz- Ch- è stato? . n.

D.P. Non me lo nominare.

Fm:. Zi Contefl’a . — v c -

rD-P'. L' Abbate è un traditore . un ſono ,

e- un .n. . (caller-atom.. LPÎU‘B‘)

Fon:. Che t' ha ſalto? ;

. D.P.
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P E non te l' ho detto io da fiamma!!

na; ah tu ci corpi , tu ”ci corpi ,fratello

Matcitſe . l

unz. Vì ſi ſe lo, ſrorda .

LP. Lu': mi promittò . e adeſſo mi chian

rò , e co Nipot›ma ſi maccò.

Ponz- E io , che faro.

).P. M' aie da. fare attendere la pirola .

17'012:. A nina che mporta , Marcheſa fo-

rella, videtello tu! -r a

D.P. No , a te erronea , Marcheſe fratello.

F002. Marcheſe fratello. ` '

DP. A te , a te , tu ſei il capo di caſa ,

fratello Marcheſe .

.Fo/rz. Fratello Marcheſe , e Marcheſe fratel-

lo: rio Marcheſe me lo miette nuante , e

dereto -a gusto mio .

DJ'. Senon m' attende la panda ,lo ſquar

to vivo a lui, e Nipotima. '

Fon-z. Cola bona ſalute; miettencello mò `, ì

1).?, Non ci vol ardo. (íîvvia)

Fonz- E non ci vò magna. -". ſie

DRF-ate... "’

Fon: Fratello Marcheſe .

D.P- E a te ri faccio un brutto stravif .

' N (viti, e ritorna)

Form->1) fratello Marcheſe? .e \

D.P. Riſorvi preſto , ca fi nò farraggio l'

opcrazloue . 5 ( w'q)

Fonz. Furaggio io l’ operaz'one, co sbracare

lle a fia caſa , e mofla quanto tengo .

- S U E N A VM.

R fina , e detta .

Roſ- ` H Gnore mio ,ve vaſo le murano.

Fans. E .non me vaſarrifle a n' ama

Pfltte. '` -- t- - - "i

Roſ
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Raf.` Lo fratìello m' ha ditto , ca fite con.

tento de farerne ſposà lo Barone pe staſera.

Fon:. Sposà la mala chella , che te tocola.

Raf. Comme?

Fon:. Scordatillo .

Raf. Perche?

Fon:. Perchè accoſsl me piace .

Ro]. Aggio ntîſo perche non me volite ma.

retà, pe non dareme chello , che me id'

ſaie la Gnora -; ma io faccio chello , che

aggio da fà- `

Fon:. E chebuò fà?

Raf. Ve darraggio no brutto sbriuogno; me

.ne ſujo , e po ve faccio ntìmà pe la Vi

caria , pe la dote mia ; chelle ;ò rohbe

mejo; reſorvrte priefio , ca ii hòlo faccio.

' ( s' avvia )

Fan:. Ma flo Barone . . . ,

Ra]. Ha da eſſere- marito mio, non ee von

no chiacchiare . ( come ſopra)

Fonz- Ma fiente . o, ..

Roſ- Non voglio ſenti aſſatto , aſſatto 5 lo

Barone voglio; chiflo , e niſciun auto 3 e

ii nò , faccio chello , che v’aggío ditta.

Fon:. Ma io . .-,

Roſ. Nò. nò. lo Barone voglio ,lo Barone.(vía)

Fon:. Oh bonora quernuta, vi a che lorane

me trovo io ;chesta ſe crede de 'ſpera tìo

Barone , e non sà ca è n' afflitto t om.

, meddiante ; e chi nce corpa a tutte iii

guaie , fi non che figliemo 5 ora-riſo:.

vrmmo ,

S C E N A [X.

Peppuccío , e detta'.

Pepp. (Jc-ellenza .

.Fans. Non me i xucanno co fl'iccell'ena'a.

.cpp.

3 .
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'Pepp, Comme non volite , che ve`donco-

accellenza? ,g

"Fans. Non Sign-ore. .' ' ’ .

Pepp- Mmeunaraviglio de voſcellenza. -

F011:. Ah , ah . '

Pepp lo aggio ſeryuto- n' Abbate sfatto , che

ſaghe va appedentribunale , e 'voleva l'ac

, cellenía.r` , ’ -" -

”Fonz- lo ſongo no . . . 9h mmalora mo

- lo diceva.

  

Pepp. No Miedeco, no Mercante , nzì a no

., g Muſeco, e. voleva tanto d' accellenza .

‘Farm E io no la voglio.

,Pc-pp. Voſcçllenza è Marcheſe , e v’attocca i

l' accellenza . i

'E0112'. Ora aggio da ſà no-'cóntradettorio co i

ſtri”; t-aggio ditro ça non yoglio ;e ,non ;

i. voslîo- ,

Pepp. Bene. "

Fan:. E non ce vò auto .

î-plpp Gomme commanda Voſcellenza .

… Fonz- E rîiò', perchèl'aie'ditro?

Pa”. M' è… ſcappato , Accelleuza . , .

Fon:. Appila , camo te ſcappa na’uta` vota.

.Pepp. Comparitezme , non lo diraggio cchiù.
`F0”z. E faje "mono. k `

Pepp- Dicire', Accellenza . . . Lu'firiffimo . . .

, ( mordendojì [a mana )

i Fan:. manco ch’ſſo. va addò figliemo . ..

Pepp’. Lo March’e’ſirm. '

Fonz. E ch sto pure ſcordatillo , ca me per.

cia l' arma 5 figurare , che io fia no Cra.,

pettard .~

Pepp. Accel'lenza 51`. . . Lostriffimo . ..nò,

r. no , panca ghifio , me l'a'vite’dìtto . . ei

ma to ,-comme vuò, che reſponna.

Fcm:.

3 e
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v

Fan. Oh, mò me daje gutto,accoſsl và buo

no, và, e fa veni mo cca figliemo.

Pepp. Accellenza al.

Fon Nzomma, tu vuò proprîo,che te rom

pa n'uocchio . r

Pepp. Ma , Accellenza , eompatiteme r l' Ac

cellenza v' aſpetta , e io v' aggio da dà l' Ac

cellenza : che Voſcellenza me vò ſa paſs*:

pe ruonto da li Campagne miejelAccellen

za , ſervo no Marcheſe , comme a Vaſcel

lenza, e Voſcellenaa non vò l’ Accellenza,

non và buono, Accellenaa ; Voſcellenza me

paga , e io v' aggio da da l' Accellenza,

compatiteme; Accellenza; a piede de Vo

fcellenza, mò ve vao -a ehiammà lo Mar

chdîno, Aceellenza.

Fan. Neevò na`granpacienzia , vi a che

guaio me trovo , ma la voglio fomi io

primmo de loro.

S C E N A X.

Barone, Tell-z, e detto.

Tell” ,-,On te ,lo deceva, ca erarno ebreo

gnate . .e

Baron. ( Zítro lo Marcheſe , fegnimmo ) Oh

, Signor Marcheſe ríveritiffimo .

.Fon. Signor mio.

Telja Gomme fià il Signor Marcheſe ?

Foa. A ſervi la Signora Baronefl'a .

Tollo ( Sò guaje! ) N

Baron. ( No nce abbelimmo ) quefla ſera Si

gnor Mareheſe.la vogliamo far negra: rin

freſco . cena . muſha , ſesta di ballo; e vo

glio i0 dirige”Ja ferma prima ſi canta . . . -

Fun. E voglio canta.” primano .

Baron ,SL-ze virtuoſoil Signor Marcheſe? .i

cantu”, .. .` . -

-.'. ... .q F011'
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Foa. Cantarraggío la nova de la caſa voſſa,

o: de la caſa mia .

Ba'o”. Ah , ah; grazioſo il Signor Marohcſeg

I grazioſo , ah , ah’.

Foa. Ah , ah, e:` che nce vò eſſere , guannol

ſe ſcommoglia ;'e che riſa , che me vogliol

. l

311'011. Dopo il canto, uſcirà il rinfreſco.

Fon. No; no, primmo volimmo’ ?a na Com-i

meddia all''mpronto? , *-- *i

M4…. r ,o principio. ) V

Fon. La caſa mia ſarrà lo Tinto , e' mi!

fliſie li Rich-ante `o "-1 -

Baron. Dopo il rinfreſco . . -.' -

Furl. E ſiente a me , ca pò "parlammq dë {W

rinfreſco: Uſſoria,fi Barone,ſarrà da Don

Fattidio,'o da Coviello; la fia Baronefia il:`

primma Donna . -. . . ' `

Baron. ( Và traſenno dinto. ) ,'

Fon- Vuje ve ſegniſſevo' daje Cavaliere;

Baron. Si l '

Fon. Nnammorato uno de figliema , che é la

ſeconda Donna; l’ aura de figliemo o che è

lo primmo Amoroſo, po :ſcelſe ntíerzo io,

che sò lo Padre , e appuraſſe ca ſite daje

Commeddiante : mme vota'fſe lo cancaro,

e Ve Xeceffe .- iate a fà li Com-mediante,

Cavaliere appofiiccio ; sfratta’te ma da ll

caſa mîa, ca ſi nò, ve ne caccia a canoe.

Bar-oa. 0h , è’bellffima la Commedia. -’ `

Fo”. Nè . rieſce, rieſce, Lo fi Baronee, e ia`

Baroneſſa de hcancflm , che ve roſeo: az

tutte daje , mpostu-re , vag’abunne , {rabat

te 5 mò jatevenne , ca fi nò , ve faccio inſite

fune frustanno pe Napole ,.comme a dai(

birbe maiandrine . ( via, e ”i ritorna li
i*e v ' Con* l
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Concertatevella tra de vuie ; ca la parte

mia la faccio . (via)

laran. TCJÌ

Falla Menechiello .

?at-an. Tu , che ne dice?

ſella E che buò , che ne dica.

îrron. Oh cancaro, mu me ſcanno.

Pella Arremmediamrno mò . ²

Baron. E che buò arremrmd'a , ſanee na pezza

"arza; mò ſcanno Ro ſette panelle frostato ,

che nc-ha sbregognato , e la ſeneſco.

Pella Và chiamo; che nce c- rpa chilto?

Baron. E non aje ntiſo l' Abbate, ca chitto è

ghîuto a di tutto a lo Marcheſe.

ſella Fuiemo nuje le beflie, che nce ſeem”

ſenti. 4'

Baron. Nce ſentette , e pecchefio l' avea da `

di a lo Marcheſe , E laſſamillo levà da lo

Mundo, e’pò non me ne curo , ca perdo

Roſina; laflamillo levà da lo .Mundo .

S C E N A XL

"` Tiff-fl , e po( Liſa , e detti.

Tm. Mme bolite P

Baron. Ah birbante , frabutto, chi t'ha

drtto , coſpetto , che noi fiano due Com

meddiantì .- , t

?ella Chi te l' ha detto?Títla L-aggio nta-ſo io, e l'ha ditto l’Abbate- i

Baron. Deſdicite col Marcheſe . ſi nò te Cic

cio lo core. ( cava Inſide )

TeHe Che ſai . (trattenendo il Barone )

,Liſa Ah Titta , ch' è fiato?

Titto Non *e movite. (Wa)

Baron. Questo è un impostote . coſpetto -

Linz Mpoflure fire wie, ca volite fa li Caa

lrere-, e fire dui: itimrrmeddunte .

ſi. Baron.
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, Baron. Chi lo dice ,e

-\

- Tella Add@ Vaie? ` e

. \ . -` .H

Liſa L’ Abbate , che ve canoſce, vuje Rifle.,

che ve ſſhe sbregognate , ( addò è ghìutT

ATTOſ’

chilloi ) .

Tí-ta eſce con ſpada ) J:ſee mzáezo fxabutñ

tope . -

Liſa Titti flecaretàa - u

_ Ti”. A me co lo corticilo ? me ne voglio ,

vevere lo fango. n -* ..

Liſa Laflalo i , fi mme vuÒ.bene;-damme ,a i

mme chiù pnesto , fallo pe carota …laſſelo `

ì , 'fitta mio : ca 'm' arroine . `( lo ſpinge›l

. ` dentro , ,e viurre].

Baron. Ah bonóra , i' Abbi-mr nc’ha traduce . i

Teſla Sim-Ai”,- iiſo èzfiato, ca è-,nnamm’o

rato de Donna Roſina .

Baron. lj; ſul: loa vero , ca` ia-ejereaire a lo

Manhcſc , mò me n' addono 5 le voglio cac- i

cià lo cme . * `

o' .-.

' Baron. Me voglio dà pe perduto .i

Tella N931 te move” , ca vene cca lo Mar-i

,chcfiro , vedimmo , che -Lerreno trovamllw

.Barm:. che terreno vuò, trova e, quanno -ſnn

`mo fiat-c (Lazy-{cime . ` 1

Tel/a Staire attiento a chello , che dico io.

. s C E Na `Añ `ev-Xu.

-- z Izapoiíto , e :ml-i .

Talìa lgnor March-aſino ci dia congedo ,ehe

e vogliamo partir; in Metto-punto .Baron., ln queſto punto , coſpetto . a:.IPP-.>1. -Perchè? ` a. 'á- ,'

Talìa Perchè q'ui ti abuſano della moderazio

ne ,di mio :fratello—.,- , o*

Ba‘m- Dì mio ſratelío .

Tclla ll quale-.non mette a ferro e a fuo

-. * co
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co questa Caſa per l’ amoie , che poeta a

Donna Roſina, per il :ignardmche ha pe:

vor .

31-0n. coſpetto .

lppol. Ma. qual mancanza vi è finta fatta?

lo ſappia io. `

hmn. ` Com: non lo ſapete?

Fei-'a -Ce ,1m fareflc credo” .

’pp-QI. Ve lo giuro. ›

?alla ( Buono )ll Signor Marcheſc prestando

fed: al falſo rapporto d- due bubanu . . .

Baron. Che li voglio ſcannu come porci!

fppol- Ch} ion Gancio?

Tel/a ll ſervo , e l' AbbateZ ha creduto , che

noi flame da: Commcdianti introdotti quì .

ſotto il fiato nome di Cavalieri per ingan

nawi: ſi-puòacredezç !

Baron.. coſpetto .

Ippol. Che mi dite! .

S C E N A Xlll.

.' Rcrſina , e detti.

Roſ. Rremmcdia , fratìello mio , ca- lo

V Gnorc *.*ò , che ſpoſo pe forza I'

Abbate. ` ›

[pz-01. L’ Abbate!

Tella L' Abbate sì , Amante di tua ſorella , il

quaſi-.- per”, timo:: di perdcrla ha machina

to l’ indcgna impofima , coſa troppo chia

ra . ñ ’..

Roſ- Sí ,.0.3 ſempe m' è-benuto apprîdſo.

ſppol. Che fa mio Padíç?

”.oſ. Stà chiuſp dinto~fl la Camfncra ſoia coll’

Abbate,,e.ſc cpnfarfaño. ' ,

Tella Indegño , che nm ìantento. di aver

,cercato Donna Roſina qpcfia matt"?a a tuo

.Padre , quando già ſapeva i noli” tratta

ti;

L -
;,.A’ A—M
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ti; ha avuta ora la sſacciatezm di calun

niarc- per giungere a’ſuoi finì . . .

Jppol. Ah sì , e vero , avendo procurato d' in- '

gannarci; e non avendo potuto , ha fatto r

questo rapporto' de' voſtri perſonaggi.

Iella lndegno i `

Bam”- Temerario! , r ,

Tella Credo conoſcerai 'la nostra innocenza.

[pool. Ma ne lo farò pentire. (e s'owh)

Tell.: Addio , Marcheñno… ’

Raf. Addo iate?

Ippol. Fermrtevi .

Tella Non vogliamo noi ricevete qualche ſo

verchiaria in vostra caſa .

Baron. Vuol pazziare; a rivederci.

114,01. Trartenetevi, qui ſon io per voi.

Roſi ( (Lhe facimmo , ſtfl’tídlü, aveſſero da veni

li sbin’e Y ) (al Barone.)

Ippol. Adeſſo- Baronefl’a ſei tu contenta ſpo

ſarmi in queſto punto.

Tella Nb , vogliamo PrìmaQche ſiappuri chi

noi ſiamo , e poi `. . . '

Ippol. Ah , che dite. '

Baroni ( E ſpicciate bonora,ca gîà me ſento

li caudarella, che m’aſſcrrano pe dinto a lo

:trova-rino.. )

lppal- Non ſtato ìrriſoluta , tempo non è di

riflette'e . ' '

Tel/a E chi può contradirti.

114ml." Sei- mia . (ſi danno la ma”o )

Te/la Ed io tua. c. .

BàſoaLd io retto a tener la mola . I

i [ppol. Se fi-mi di .te degnamia ſorella , ſpo

- ſala, an-chein questo punto .

Baron. Ecco cento :anſe .

Raf. h; ;Mia è la mia.

. . ' . . ` Ippoſ.

l

4

-- ”ia-..A- 4… .n_ .4a ,-p



.T E R Z 0. 97

Ippol. Andiamo , che darò io 'ricapito per

castigar questo indegno.

Tell: Ma non voglio 5 che tu ti cimenti ,

Marcheſino . ` *

Ippo!. Non dubitare , farò venite gente nr—

mata, che mi affista, andiamo . (via con

.. e A , Tell!)

Raf Pozzo di, ca mme sì Marito. `-

Baron. Che nce facciano na chiara d'. uovo ,' '

coſpetto , alla barba del]` Abbate .) via c0”

. Roſina

S C. E N A " XIV'. -

.JS-;te con Gente armata!, e poi 'Tz'tt-t. .

.Ab. Non ve partito da fora a sto bar

cone;e a lo fiſco mio-,o ſi ſen

tìte ſpartì na pistola , e buje aſcìte, e fa!

cite chello che v' aggio’ dirto: gli Armati

entrano nd Paitone la cautela ſem e è bo

na; che faccio , che me ponno fa chiste.

Tir:. 0h ſt Abbate. ' ,. .

.A5. Che nc’è? - ' '*

Titt. Cautelateve , ca. tutte l’ hanno contro

d'uſcia; chilio birbante co 1a.Sore hanno

capacetato lo Marcheſino , e tutta la c0

lata è ghiutaencuollo a buie ;' hanno or—

dinato gente armata : lo Marcheſe ho

mannatoa chiammà la Corte, ma non ſe

sà perchè; chi và ., chi vene; nce ,sò. ſu

ſurre pe la caſa; na confuſione! ſacc1ate~

ve regoià . .

A45. Ma dimmi . . . , .

Titt. Non me pozzo trattenèa, cà .sò Pl la;

to pe ſoſpetto io puro; comPanteî 1 tc‘

've cautelato , ca ſe io ve pozzo ajutà a -

i V' aiuto . (bia) , p .

ì A5. 0h cancaro . . . E mente, che-è `;flic—

Il Caprara, .. h. ~

,',.
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R0 , laffçme avesà n` aura. coſa. a. eMac..

fora. (filtra nel falcone)- ;e- .

A. XV. ÎS. C A E N , . -

Fonzo, Fabio , e poi Ippolito .. 'Fonz. Itto, 5 facimmole aſſerrà , e non

nce Mio . A,

.F46. Vì., che malandrino . ’

Fon:. Li sbìrrì ſtanno abbaſcio a loW `

co 10 Capìtanio '; zi , zi, ca' mo veneb

da oca; annaſconnimmoce cca dereto, ſen

tìmmo , che diceno .

Ippol. Signor Padre . . .

Fonz. Traſe , traſe cca co nujc tu pm

Ippol. Ma io avrei da parlarvi. "- .

Fon:. E traſe , ca. mo me lo dice, traſezfl

priesto . - -

S C E N A XVI. …

Barone; Tell-z, poi Abate, e detti i”

oflèrvazione. '

Telſa FRate mio , lafl’alo ì a

Barone Mo le voglio fà a bedè chîeè

Menechiello ; iſſo ha tirato a sbreogml a

nuje, c io voglio sbreogná a. iſſo .

Teſla Che ne vuò ſà.

“Mo/:ſe 201'!” dal palconeflrlando a quelli-.Avira

ntl o.

Baron. Ah ſrabutto , bricconc , accoſaì nce

tradiſce. . '

A6. A mme! -

Baron. Sî a te: chi nce canoſceva a sta ca

ſa , ca io , e Scr-ema, eramo duje Com

meddiante ,'fi non che tu. ,

Ab. Ne miente; lo Criato . . .

Baron. Che Creato, sì stato tu, che l'aje puoflo

ncampo,ca nce canoſcive pe Commeddianxe.

Tfllç Tu no' aje ebsegognaxo . ` '

` - i ' -. ` . '” di'
o

.,
-

. -—’-- 1'*:
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i a”. 'Ve ſite sbregognate vuje.

A6, Si,vengo. .. ma

, Baron- E mò dimggiojo

faje chìammà l` Abbate Cìavarella , e li'

Baron. Zitto, ca ſapimmo tutto .

Tem- E la mpocchia de li Nnammoate ,

che avevamo a Rm , non sl stato tn,

` che l'aje ditto a lo Marcheſino :'

AZ. A me, ne miente' ſa Tella . *

T2114 Mo te lo faccio dì nfaccia da lo

Mmheſmo;-vieoe co nuje .

'chi-sì tu , che te

Miohelone Maſcella Commediante. pevo

de nnje . e .` -

.Ab. Oje Menechicllo , , -- * ,

Daron. Oje Michelò . -z- , - -*

A6..Oje Menechiè; non jammo a ſcomme

glià la coppola a lo penoſa, e non me i

îbxeognanno , n m fije chi è Miche

W i 'l `. ` .

Baron. E tu ſaie chi è Menechìello, (via)

.A6. Menechìello,arremmediammola, comme

meglio ſe pò, ca ſi nò . . .

 

Tella Diſdicete, de chello ,' che aje ditto , ,

ca è arremmediato ; Michelò fà chello ,

che dico io ; Michelò . . . 3.:`

A15. 0h , e non me zucà Teſla. '

Tell; E biene co mmico . .-c (lo tira) "

A6. Ogge la ferneſco . (vi-mo) a. -

s c E NA xvn.Fonzo, Fabio, Ippolito” foi 'Pattern/la.

Fonzo Vite nti o? ñ .. *I ` .

Ippol. Oh Diavoio! K" a- ”

Fab. Ohcancaro! ,7-

Fon:. Ah Michelone frabuttdo 3 Context—q

ſa fauzoì facìmmo ſaglì 111 .ſe Ph—a`

D.P. PIV lAbbateirzä-îl ;i ,Waſh
1 I ', , , c r
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veduto, Marcheſino Nipote 2 :gn-o
o'IPpol. Ah! (jbſpira ). -.

'’ D.P. E chieſono queſti? -

ël.; Abbate dovÎè ,' mi volete rifiòon---Î

el' o ` fl -,

Fafflr ,- 1` Abbate, 1' Abbate nd . . . VF'?

Fon:. Zinto , zitto ,`non dì niente a chesta*

ca mò revota fia caſa , và vide addò stan*:

no -loro , e facimmo ſaglì li Sbìrre. , , , 1

D.P. Coſa è questo confarfare tra” di Voir..? i

-lo boglio ſapere . ñ . '

.Fonzo Niente , aſſacciate a sto baxcone ,- e ’

chiamma Nicolino , che faccia. fagli chill:

Galantuommene . - W,

Fon:. Sç`> ciel-te amicoe nuoste ,çhe'venenó‘à

lo festino . ’ uzD P; Per li nostri ſponſalizj ”nè fu_ H.-

Fonz. Sine, ſine “và, ;

.D.P. Oh” bene mio. (via allegra)

Fon:. a FabJAncora {faje lloco ?va , vide

(addò stanno , ſiente , 'ſiente , proçura. dc

chiudere la porta de ſom . (via Fabio)

Fonz. Che nc -dice mò., co, sto Marcheſat’oz‘`

?A1121 çgficía) confine , curriteñî: éppo. os e. , . q*7. .`

Fonz. Che è'stato e. i `. ì ?M

D.P. Omini: Omini armati fuori del-barco—

ne, comte aggenteÎ--L , ’ m e . "
Ippol. Men c’hìello. 'L,-1)! '- i?) ` A

,i `

 

Fonz. _Fab ’. W ſi’

S C. E '

Abate, g pq-p.

piaccio , R a;
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Fanz. Alſaflinìe; guardia , guardia .

Ippol. A voi, accorrete.` ,( :fiano [e Genti

d’ Ippolito, e _ſi attaccano con quelle de

Abate ;ſegue zu a, e intanto ſt dirannoe

[e figaenti paro e . _

D.Pt Abbate mio , Abbate mio.

Pe”. Guardia, guardia.

R21: Ajutate a ,lo Barone .

Rana, Poleto viene cca.

D.P.; Pe”. a 2.) ,Guardia , guardia .

Raf Neſciuno le,ſparte, ne? a

Fon:. Meneèhiello .

Tim trattenuto ,da Liſi!) Lafl'eme i.

15:13! cViene cca . .

)) a 2. Guardia guardia . - ' I '

Rqſi Currite aggente,

Fonz. Curte, curre ſi Capitanio. '

SCENA ULTlMA. .

'Capitano con Sbirri , Fabio , e detti .

Ippol. , Rrestaty tutti.

Capi!. Niſciuno ſe mova. (gli Sbim- im.

fugnano l’ 'armi, egli Sgherri tum' fuggono.

Forza. Aſſerratele , aſſerratele. L ,

Ippol. Ah ſcellerati Impoſtori. ' .

F0nz.Attaccate sti duje.) (addita il Bar. e Tell.)

.A5. Queſiti ſono due Impostori. '1

Fonz. E a chtſto pure.. -(addira l’AL)

Ab. A mmef’ z’; a a

Fonz.Zitto,Zi Conteſſa-lanzo, Abbate fm

*a .stato , avimmo ntiſo tutto ;tn sì .:n’ auto

malandrino. , . . u -- WWF;

A . Io vi farò vedere .`-. . ` .-a

E Che buò fà vedè la mala ffaſhsflhe

te cotola . Venite da Zi çoffleffil i Oh

` Zi conteſſa è una`,Dama dl “AW”.- Sa!"
rà

‘e i

."2 i -
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.rà na gran pettolella fia Zi Conteſſa". -

Baron. Sacciate , ca chìsto è no Commed

diante figlio de Potecaro .

Fans. Abbate de le paeche ſecche-. -

A6. E tu ai figlio de Saummmam .

Fonz. Barone de lo baccalà , e tarantielloç

.Ab. E chesta . . . (moſtrando Tella) `

Fon:. Baroneſſa d’uocchio graſſo , emavo : non ve ncommodate, ca ſapimmo

tutto; portatele a lo Ponte de Tappia.

DP. Che dici, Marcheſe Fratello?

Fon:. Abbiate .

Ro . Che buòſà ., Gnore mio , ca ch'ìsto m' è

ariro , e chesta è Mogliere a Poleto , nce

fimmo ſpoſare.

Fonz. Oh bonora ! l' avite fatta nè. E pì—

 

gliaeíllo Cimino, commeè bello lo quarí ` 

tlciello . (cantando)

Rq/î ,E’fattoz Gnò, non e’ è` remmedio .

Fon:. E bomprode ve {accia,e ſanetà . Ca

sò tennerielle, tennerrielle li quarticielle.

DP. Ed io voglio inguardiar l’ Abbate , co la

bona ſalute , Marcheſe Fratello.

Fon:. Pigliatillo , vaſta, che non me anche

`chiù co sto Marcheſe Fratello. Qu`articie1— i

5., ie ſenza malizia .. .- ,

D.P. E viva 5 Fratello Marcheſe; viene oca-5 `

damme la mano, ſrmmo Marito , e Mo

gliere , la bona ſalute . K‘

Ponz. O Signori mieje , non ve n’ avanti*

te , ſi ` avite ſpoſate figlìema , e flgliemo-, e

ſor-ema co sto Cavalerato apposticcimcaſi

vuje ſite figlie de Merciajuole,e Zi'Cone

' *eſſo figlio’de Porcari-o; figliem, figlie

Ìò i, y o mf L'k -- i;

WMO?" a; .:rw `,

Fd
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SUE. zitto , mmalora.

.Fonz. Che buò stà zitto.

Liſa a Tim ) Ch' aſpiettet’ -

TZtl'. Credo , che non avi:: dìfficortá de

teme ſnosà la ſia Liſa.

Ippal. Ah temerarîo!

D.P. Oh il Cicinello è fatto Capìtonc .

Tit:. Sia Petrnnìlla,ſi Fonzo . ſi lppolctq,

io sò Tìtta Mìgliuozzo figlio de I-`abr3—

zio Sauzummaro a lo Pcnn-mo; vuje .gti

canoſcite a Faremo , io canoſco a bujc.;

aggio voluto bene a Lü'a da quanno tem

vevo la oteca . . .5,

Fonz- De rapettaro. . . .

Ti”. A lo ?ennino . -,

.Fonz- Mo te darria ciento vaſe. `

Ti”. Mme sò ntrodntto dinto a stacnſa ,

fegnènno lo Creato . . .

.Fonz. Aje fatro-malamente , te potìve fe

. gnere tu Pure Conte , Barone, comme:

chiste.

Tin. lo faggio fatto. . . .

jocammo a lo paro, ca nuje nc` avimmo

fartela quietanza l` une coll’ ante; aunim—

mole merce toj’e, le ſauzumme da lo ,Bas

rone,c0 le cche ſecche de Zi Conteſſa,

e lì quartimelle mieJe , e mcttìmnro uno , .hf
eu'

Nìozio . , .

fa”. Accellcnza. (ſimo "’. `

Fonz- E comme 10 dice muſeio '

può dì , c’ aje dato 1’ Accener .

Crapettaro; orsù fattella, ſ ’m

guarzone a una de fie potec . ` `

ne , e ſcíglìe a guſto tuj 3,

. leſſi!

.-.-,'/
.-,

.Fonz. E non te sbanì cchiù: piglîatena, ca ' .
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lp ol. Oh roſſore! (via)

,A . Auh facce mia! - ’ (via

?fila Auh confuſione! (Diaz .

Baron. Auh ſmatamorfie E, (via) ';-

Roſi Auh vriogna! (via)

Liſa 0h priezzal (via) v

Tm:. Oh contìento! (via)

Pe”. Belli Caalieri appofiìccio! (bia).

D.P. E v’ia non\aominamo più il preterito,

eo 1a bona ſalute ..` i - , e

I L F I N E. `

I

,_-_ _- `., -
..—…\..__.

I'

, Nuove Commedie uſcite all luce ,- c ,

vendono dal medeſimo Lib 10 L un'zîd Ro r..`

i D. Tiberio But-lato , . . ,

Il Finto Barone ’ , I r a

Q La Conçeíſa Sperciaſepe

` La Marcheſa Caſh-acani

La Dama Giardiniera

La Brillantina Filoſofa

I Cavalier Serventi

' Tomaſo Moro " ' ' -

’ D.

  


